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Abstract



Il progetto di questa tesi nasce dalla 
volontà di analizzare un fenomeno e 
un approccio alla progettazione 
degli spazi urbani sempre più popo-
lare negli ultimi anni: l’urbanismo 
tattico.
Questi interventi, definiti tattici, sono 
caratterizzati da temporaneità, basso 
costo e coinvolgimento della comu-
nità. Puntano a determinare cam-
biamenti nel lungo periodo stimo-
lando un dialogo tra “le forze dall’al-
to” e i cittadini.
Attraverso questa pratica, spazi 
urbani sottoutilizzati, edifici dismessi 
e spazi abbandonati riprendono vita, 
venendo trasformati in luoghi di 
cittadinanza attiva, determinando 
impatti positivi e innescando feno-
meni di coesione e innovazione 
sociale.
Nella prima parte della tesi definisco 
la pratica progettuale: come nasce, 
la distinzione e definizione di tatti-
che e strategie, gli attori che coinvol-
ge, eventuali predecessori storici, 
limiti e rischi ad essa correlata. Pro-
segue con una serie di applicazioni 
pratiche pioneristiche internazionali 
e l’analisi della pratica declinata sul 
territorio italiano. Infine, termina con 
le implicazioni di tale pratica e con la 
definizione del Design thinking 
come possibile approccio creativo 
alla progettazione tattica.

Nella seconda parte tratto e analizzo 
la pratica in un nuovo possibile 
scenario: la città informale. Nel 2015, 
in occasione della mostra Uneven 
Growth presso il Moma, è stato 
generato un dibattito sull’urbanismo 
tattico, su come si possa rivelare 
talvolta una pratica progettuale per 
l’espansione delle megacittà, e in 
particolare degli insediamenti 
urbani informali. Ciò si deve ad 
alcune sue caratteristiche che lo ren-
dono adatto a questo contesto, quali 
la spontaneità, la componente par-
tecipativa e il carattere “puntuale” 
che ne può determinare un effetto 
moltiplicativo.
L’ultima parte è costituita da una 
personale ipotesi interpretativa in 
cui definisco un nuovo possibile 
scenario di applicazione della prati-
ca: il contesto emergenziale post-di-
sastro.
L’obiettivo della ricerca è perciò, oltre 
che fornire una panoramica comple-
ta e vasta sull’urbanismo tattico, 
quello di proporre nuovi ruoli che 
questa pratica progettuale può rico-
prire: come può rivelarsi efficace 
nello sviluppo di spazi che si dimo-
strano resilienti, e mostrare come, 
anche se attuato in contesti differen-
ti, può rappresentare una valida 
risposta alle problematiche e neces-
sità ad essi connessi.
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Fig. 1  Intervento tattico presso Times Square, 2009



L’intervento urbano ha tradizional-
mente visto una sola figura ad avere 
il potere decisionale di interferire e 
modificare il tessuto urbano: il pro-
gettista, o pianificatore urbano.

Come indicato da Rem Koolhaas e 
Bruce Mau nella loro pubblicazione 
“S, M, L, XL” nel mondo contempora-
neo gli interventi a livello urbano 
vengono ormai identificati e suddivi-
si in relazione alla grandezza del pro-
getto. 
Attualmente le due categorie di 
scala maggiormente ricorrenti sono 
la L (large) e XL (Extra Large): i primi 
comprendono interventi di medie 
dimensioni, come progetti a scala di 
quartiere; i secondi progetti a scala 
più ampia, e inglobano anche l’urba-
nistica circostante, come centri com-
merciali regionali.
Interventi sul larga scala hanno una 
scala di impatto molto grande, tutta-
via, oltre ai rischi relativi alla reale 
efficacia e benefici che comportano 
tali interventi, necessitano dello 
stanziamento di grandi capitali per 
la loro messa in atto e tempistiche di 
realizzazione molto lunghe .
Negli ultimi decenni, grazie all’inst-
aurarsi di determinate dinamiche 
socio-politiche, la pianificazione 
urbana ha avuto l’opportunità di 
sperimentare soluzioni non conside-
rate da Koolhaas, appartenenti alla 
categoria XS, condizionate dalla 
temporalità e dalla sperimentazione. 
Questa nuova pratica progettuale 
urbana è l’Urbanismo Tattico.
L’urbanistica tattica, compresa nel 
fenomeno più ampio del Temporary 
Urbanism, che include tutte quelle

pratiche che prevedono un utilizzo 
del suolo e strutture per un tempo 
limitato, si contrappone agli usi per-
manenti e a lungo termine, previsti 
di norma dalla pianificazione urbana 
tradizionale.  Questo nuovo approc-
cio alla trasformazione si trova quindi 
a doversi relazionare con il concetto 
di permanenza, profondamente 
radicato nella cultura progettuale 
urbana occidentale.
Gli interventi tattici hanno come 
obiettivo ultimo la promozione della 
qualità della vita urbana (Bazzu, Talu, 
2017) attraverso un ripensamento 
dello spazio pubblico col fine di ren-
derlo “più vivibile” (Garcia e Lydon, 
2015).
La pratica nasce come risposta o 
talvolta rivendicazione dei bisogni e 
delle esigenze della società urbana e 
frequentemente come risposta 
all’incapacità dei governi e ammini-
strazioni pubbliche di agire in modo 
tempestivo ed efficace alla scala 
locale (Bazzu paola).
Per questa ragione generalmente 
scaturiscono da attori sociali, che 
prendono iniziativa ed esercitano il 
proprio diritto alla città (Lefebvre, 
1968), molto spesso in collaborazione 
con associazioni, aziende no-profit, 
società private, il governo locale o 
anche singoli individui.
Questo approccio ha dimostrato che, 
a differenza dei grandi masterplan, 
non è strettamente necessario spen-
dere ingenti somme di denaro per 
l’aumento della qualità di spazi pub-
blici. Come testimoniano gli ultimi 
decenni, la città del XXI secolo è sog-
getta a continui cambiamenti e gli 
strumenti degli interventi urbani 
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tradizionali rivelano la loro inadegua-
tezza; di conseguenza se cambia la 
città, cambia il concetto di spazio 
pubblico ad essa correlato e le rela-
zioni sociali che qui si svolgono e che 
questo spazio consente.

“The lack of resources is 
no longer an excuse not 

to act. The idea that 
action should only be 

taken after all the 
answers and the 

resources have been 
found is a sure recipe fro 

paralysis. The planning of 
a city is a prpcess that 

allows for corrections; it is 
supremely arrogant to 

believe that planning can 
be done only after every 

possibile variable has 
been controlled”
-Jaime Lerner-

Come sostenuto da Lydon e Garcia 
l’Urbanismo tattico emerge intorno 
a metà degli anni ‘90 nel contesto 
Nord-Americano, anche se, come 
vedremo nei capitoli successivi, 
pratiche simili erano già presenti in 
varie forme precedenti. 
E’ infatti proprio negli Stati Uniti che 
si sono attuati quegli interventi che 
sono diventati un riferimento d’isp-
irazione in tutto il mondo.
Gli esperti lo considerano come un 
approccio ampio, piuttosto che un 
movimento, capace di dare forma a 
una varietà di progetti temporanei e 
sperimentali.
La pratica ha suscitato un notevole 
interesse in un periodo relativamen-
te breve (Mould O., 2014)  e la sua 
diffusione su scala modiale della 
pratica progettuale – che deve in 
gran parte alle numerose pubblica-
zioni e guide open source - ha porta-
to ad una rilettura delle esperienze 
dal basso, attuali e non, secondo 
quest’ottica (Bazzu, Talu, 2016).
Il termine Tactical urbanism appare 
per la prima volta in una guida 
open-source ad opera dello studio 
Street Plans Collaborative che si 
occupa di pianificazione urbana e 
attivismo con sede a New York e che 
ambisce a “creare spazi pubblici di 
alta qualità, credendo che la chiave 
per invertire gli effetti dannosi dell-
’espansione suburbana sia promuo-
vere quartieri compatti, pedonabili e 
ad uso misto” (Street PlanCollabora-
tive,). 
La guida,  “Tactical Urbanism Vol. 1 - 
Short-term Action,  Long-term 
Change”, illustra numerose recenti 
esperienze statunitensi dal basso, 
che si distinguono dalle precedenti 
per l’intenzione di ottenere oltre 

Intervento tattico presso Times Square, 2009
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a benefici immediati, anche nel 
lungo termine; il documento è 
accessibile e con una narrazione 
incisiva e polemica  e identifica l’Ur-
banismo Tattico come uno strumen-
to che può essere utilizzato per 
migliorare gli ambienti urbani. 
In seguito a questa prima guida, 
Street Plans Collaborative inizia una 
serie di pubblicazioni che cointribu-
ranno a diffondere e rendere cono-
sciuta la pratica: Tactical Urbanism 2. 
Short Term Action, Long Term 
Change, nel 2012, che arricchisce la 
prima guida con altri casi statuniten-
si; nel 2013 viene pubblicato Urbani-
smo Tácatico 3. Casos Latinoameri-
canos, in collaborazione con Ciudad 
Emergente; nel 2014 Tactical Urbani-
sm 4. Australia & New Zealand, in 
collaborazione con CoDesign Studio 
– Community oriented Design, 
illustra una serie di interventi nei due 
stati; nel 2016 Tactical Urbanism 5. 
Italia curato da TaMaLaCà – Tutta 
Mia La Città. Nello stesso anno viene 
pubblicato  Tactical Urbanist’s Guide 
To Materials and Design. – Version 
1.0, creato in collaborazione con il 
primo libro integrale, Tactical Urba-
nism. Short-term Action for 
Long-term Change, scritto da Mike 
Lydon e Antony Garcia, fondatori 
dello studio.
Non è facile individuare una defini-
zione semplice, breve e univoca per 
un movimento così diversificato e 
vasto.
Lydon e Garcia lo definiscono come 
una pratica che si basa su un proces-
so aperto e iterativo, sull’uso efficien-
te delle risorse e sulle potenzialità 
nascoste nell’interazione sociale, una 
risposta quindi dal basso al tradizio-
nale modello di progettazione e 

pianificazione urbana. Diventa così 
un’opportunità per mostrare i bene-
fici di alcuni interventi col fine di 
ottenere il consenso ed un’eventuale 
implementazione da parte delle am-
ministrazioni pubbliche; per i gover-
ni locali rappresenta invece l’oppo-
rtunità di sviluppare e mettere in 
atto buone pratiche velocemente e 
in maniera economica.
Nello studio di Ocubillo realtivo 
all’emergenza dei Public Parklets 
(2012) , la pratica viene definita come 
una sintesi di azioni comunitarie e di 
una progressiva sperimentazione da 
parte delle istituzioni governative, 
promuovendo pratiche collaborative 
dal basso attraverso progetti tempo-
ranei continuamente sottoposti a 
valutazione. Le città si possono così 
rivelare laboratori di creatività che 
permettono di testare nuove idee in 
tempo reale e averne anche espe-
rienza, ciò diventa possibile attraver-
so proposte di cambiamento 
fisico-materiali, senza limitarsi a 
soluzioni digitali come rendering 
informatici che permettono l’esclusi-
va resa visiva dell’intervento.
L’Urbanismo tattico, si rivela così, nel 
relazionarsi con la progettazione 
tradizionale, una pratica comple-
mentare e non alternativa all’archite-
ttura tradizionale.
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Dalle varie definizioni possiamo indi-
viduare degli aspetti condivisi e che 
accomunano gli  interventi urbani 
che possono essere definiti tattici:

Sono azioni provvisorie e flessibili, 
l’Urbanismo tattico è infatti conside-
rato una delle possibili declinazioni 
del Temporary Urbanism.

Gli attori sociali hanno un ruolo con-
siderevole all’interno del processo 
decisionale, di implementazione e 
monitoraggio, ma non necessaria-
mente sono coinvolti in tutte le fasi: 
un intervento protrebbe per esem-
pio essere attuato da istituzioni 
governative e coinvolgere i cittadini 
esclusivamente nella fase di monito-
raggio, per valutarne l’efficacia e gli 
effetti sulla società.

Gli interventi sono di tipo low-cost e 
low-tech, con materiali generalmen-
te semplici, facilmente reperibili e 
spesso la creazione dello stesso 
avviene attraverso processi di auto-
costruzione, specialmente quando 
l’intervento è su iniziativa di attori 
sociali.

Gli interventi hanno piccola scala, 
detti anche di micro-trasformazione 
(Bazzu, Talu, 2017) e la loro efficacia 
dipende dall’effetto cumulativo  dei 
singoli interventi. Il processo di mol-
tiplicazione degli effetti crea così una 
trasformazione a lungo termine, che 
eventualmente può adattarsi man 
mano che inevitabilmente cambia-
no le condizioni iniziali.

Gli interventi sono proattivi nel 
riconoscere una disfunzionalità delle 
norme e a livello burocratico o 
nell’assetto spaziale o organizzativo 
urbano (Alberti, 2020).

Gli interventi nonostante nascano 
come temporanei e limitati ad uno 
specifico arco temporale, puntano a 
creare cambiamenti nel lungo 
termine (Bazzu, Talu, 2017).
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Il termine Tactical Urbanism ha un 
riferimento esplicito all’ambito della 
progettazione urbana: mentre la 
parola urbanism rimanda alla disci-
plina dell’urbanistica, il termine 
tactical è comunemente associato 
all’ambito militare.
Il termine tattico appare per la prima 
volta nel libro “L’invenzione del quo-
tidiano” (1980) di Micheal De Certe-
au, il quale fa una distinzione tra 
tattica e strategia.
Secondo De Certeau le azioni strate-
giche sono quelle adottate dai 
Governi attraverso un processo di 
pianificazione e poi attuate con il 
raggiungimento di obiettivi nel 
lungo periodo, di carattere sociale, 
ambientale o puramente economi-
co. Le strategie sono gli “strumenti 
formali del potere”, e includono 
quindi tutti quei processi top-down 
e comprendono diverse operazioni, 
coordinandole e regolandole in fun-
zione di raggiungere un obiettivo 

finale.
In termini di pianificazione urbana 
questo approccio si rivela efficace in 
molti contesti, molto spesso però le 
strategie adottate non vengono 
aggiornate, rimangono obsolete e 
ciò ne ostacola il progresso.

De Certeau definisce le tattiche 
come le risposte e le reazioni dei 
cittadini alle strategie messe in atto 
dal governo: in termini di progetta-
zione urbana comprendono quindi 
tutte quelle azioni bottom-up che 
creano spazi propri della comunità 
negli ambienti precedentemente 
definiti dalle strategie. 
Secondo Highmore  (2002) la tattica 
consiste in una resistenza creativa 
attraverso azioni quotidiane molto 
semplici. Agire in modo tattico 
quindi significa agire nel “qui ed ora” 
per dare una risposta concreta e in 
brevi tempi a problemi specifici e 
tangibili, questi progetti possono 

Tattica e strategia 

Azioni Top-down

Urbanismo

tattico

Azioni Bottom-up

Consigli comunali    Pubblica Amministrazione

Cittadini attivi    Gruppi comunitari    Associazioni locali

Sviluppatori

Imprenditori

Organizzazioni no-profit

Artisti

Progettisti

Designer 

Artisti

Progettisti

Organizzazioni di sostegno

Fig 2. Diagramma: Top-down / Bottom-up, rielaborazione personale (Lydon e Garcia, 2015)
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in seguito essere replicati in una 
visione di rete o implementati. Ciò è 
possibile solo andando oltre quelle 
che sono le norme, le azioni strategi-
che quindi, attuate dai governi. Per 
fare ciò sono possibili due vie:

Individuare delle “scappatoie”  in 
modo da aggirare il sistema e da 
usare a proprio  vantaggio per con-
seguire lo scopo preposto. A questo 
proposito Lydon e Garcia fanno uso 
della parola “hacking” riprendendola 
dall’Architetto Brian Davis e fanno 
riferimento alla cultura informatica e 
paragonano l’Urbanismo Tattico ad  
“un modo per cittadini e mucinipi di 
hackerare la città”. Grazie a Davis, 
Lydon e Garcia si è così cristallizzata 
l’idea che l’Urbanismo tattico deve 
gran parte della sua ispirazione alla 
cultura dell’hacking.

Aggirare le norme attraverso una 
forzatura sapientemente controllata  
di queste ultime e intervenire ugual-
mente, in questo caso con l’obiettivo 
di determinare un cambiamento 
delle norme stesse che impediscono 
l’azione. In questo caso è importante, 
se possibile,, favorire di un consenso 
più o meno rilevante, condizione 
utile per aprire un possibile dialogo 
con le istituzioni. Molto spesso, infat-
ti, nonostante la modalità non auto-
rizzata e illecita con cui nascono 
alcuni interventi, se sostenuti da un 
ampio consenso e conferiscono 
benefici evidenti all’ambiente 
urbano, le pubbliche amministrazio-
ni, intesa la spinta innovatrice del 
progetto, possono decidere di auto-
rizzarli o addirittura farli propri. Può 
accadere che le istituzioni decidano 
perfino di modificare l’iter di appro-

vazione per rendere possibile l’auto-
rizzazione dal punto di vista normati-
vo o implementabile permanente-
mente. Questo processo è quello che 
Lydon e Garcia definiscono 
unsactioned to sanctioned.

Gli interventi tattici, dunque, voglio-
no sbloccare una situazione statica 
grazie all’appoggio della comunità e 
innescare una reazione, ma senza 
mai adottare una posizione oppositi-
va: seppur forzando il sistema o aggi-
randolo, questo approccio alla pro-
gettazione lascia spazio e permette 
un dialogo futuro, nell’ottica di 
garantire risultati nel lungo periodo. 
Gli interventi bottom-up, infatti, se 
non inquadrati in una visione a 
lungo termine, rimangono processi 
fini a se stessi restando ancorate 
eccessivamente nel qui ed ora.
E’ proprio l’aspetto tattico che distin-
gue questo approccio dal cosiddetto 
urbanismo Do It Yourself. Quest’ulti-
mo, infatti, ha la capacità di apporta-
re interventi creativi  e migliorare la 
vivibilità degli spazi pubblici, ma è 
privo dell’intenzione di apportare 
cambiamenti permanenti o di lungo 
termine. Questo processo, proprio 
dell’urbanismo tattico, viene definito 
da Lydon e Garcia temporary to per-
manent e alcuni degli interventi più 
emblematici lo esemplificano.
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“Non tutte le iniziative di 
DIY rappresentano 

tatticismi e non tutti i 
tatticismi possono essere 

considerati esperienze 
DIY” 

(Garcia e Lydon, 2015)

Strategie e tattiche hanno pari valore 
e, nonostante l’Urbanismo tattico 
agisca in maniera apparentemente 
contrastante e non convenzionale 
con la progettazione tradizionale, si 
vuole proporre come il mezzo 
capace di farle lavorare in modo 
sinergico (Angelastro, Calace & 
Cariello, 2016, p 22 ) e affrontare la 
tensione tra processi bottom-up e 
top-down, affinché i due approcci 
possano lavorare insieme. Questo 
significa: da un lato riconsiderare i 
cittadini come attori a tutti gli effetti 
e, al contempo, rendere le azioni 
tattiche delle prassi assodate e cono-
sciute .
Questo tipo di approccio alla proget-
tazione urbana ha avuto modo di 
consolidarsi sempre di più col passa-
re degli anni grazie all’aumento di un 
consenso generalizzato e grazie alle 
sperimentazioni sul campo che si 
sono rivelate un mezzo per fare della 
città un luogo più desiderabile e 
ricco .
Lydon e Garcia (2015) sostengono 
che gli amministratori dovrebbero 
lavorare più tatticamente, e i cittadi-
ni al contempo dovrebbero imparare 
a lavorare più strategicamente: le 

strategie e le tattiche hanno uguale 
valore e dovrebbero essere utilizzate 
“in concerto” l’una con l’altra.

Fig 2. Diagramma: Top-down / Bottom-up, rielaborazione personale (Lydon e Garcia, 2015)
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Come sostenuto da Lydon e Garcia 
(2015) l’ascesa dell’Urbanismo Tattico 
in America è dovuto a quattro princi-
pali “tendenze” ed eventi che hanno 
reso necessaria una riforma del fun-
zionamento delle città: la crescita di 
popolazione nelle città, la Grande 
Recessione (2007-2009), la rapida 
ascesa dell’Internet e la crescente 
disconnessione tra governo e cittadi-
ni.

La crescita di popolazione 

nelle città

Le città sono centrali per la civiltà 
umana come non lo sono mai state. 
Cento anni fa, 2 persone su 10 nel 

mondo vivevano in aree urbane. Ad 
oggi più della metà di noi vive in aree 
urbane e si prevede che entro il 2050 
questa percentuale aumenterà fino 
a 7 su 10.
Nei paesi sviluppati le città principali 
sono circondate da anelli di periferie; 
alcuni di questi stanno intenzional-
mente diventando ogni anno 
sempre più simili al nucleo cittadino: 
densi percorribili a piedi e serviti dai 
trasporti pubblici, altri hanno poco o 
nessun interesse nello sviluppo di 
queste caratteristiche urbane.
Inoltre, numerose ricerche provano 
come negli ultimi decenni la mag-
gior parte dei giovani adulti preferi-
sca luoghi urbani percorribili a piedi 
piuttosto di aree in cui vivere è più 
economico, ma la mobilità è più 

Il contesto storico-sociale in cui nasce 

La grande
Recessione

Frustrazione
dei cittadini

Crescita
demografica

“Connettività
radicale”

Urbanismo
Tattico

Fig 3. Elementi e trend convergenti che hanno favorito la nascita dell’Urbanismo Tattico, rielaborazione personale (Lydon e Garcia, 
2015)
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economico, ma la mobilità è più 
costosa.

La Grande Recessione 

(2007-2009)

Come sostenuto da Tony Schwartz, 
l’economia di mercato, in seguito 
alla Rivoluzione Industriale, si è 
basata “su un presupposto mitico e 
fuorviante: che le nostre risorse siano 
infinite”.
E’ questo presupposto che ha porta-
to alla crisi economica della Grande 
Recessione (2007-2008), le risorse 
comunali sono diminuite, mentre la 
domanda di servizi, risorse, infra-
strutture e trasporti è cresciuta. Di 
conseguenza i governi locali sono 
stati costretti ad attuare una serie di 
misure di riduzione dei costi, portan-
do a ritardo o cancellazione dei pro-
getti e delle riparazioni delle infra-
strutture.
Tuttavia è cresciuta la pressione sui 
governi da parte dei cittadini e ciò ha 
costretto le pubbliche amministra-
zioni ad individuare come risponde-
re alle necessità dei cittadini modo 
più economico.

La rapida ascesa dell’Internet

L’ascesa dell’internet ha determina-
to un cambiamento radicale degli 
stili di vita: il solo fatto che abbia per-
messo ai cittadini di lavorare ovun-
que ha reso l’intera città “un grande 
ufficio utilizzabile”, di conseguenza la 
decentralizzazione del posto di 
lavoro ha determinato un aumento 
della domanda di spazi urbani e 
infrastrutture che consentono un 
orario flessibile.

“Radical coonectivity is 
about a transfer of power 

from institutions to 
individuals”

(Nicco Mele, 2013)

La svolta è stata data dalla “connetti-
vità radicale” così come sostenuto da 
Nicco Mele, che ha portato  ad una 
grande disponibilità senza prece-
denti di informazioni così come ad 
una grande rapidità nella comunica-
zione.
E’ proprio questo uno degli aspetti 
che ha reso possibile la nascita del 
Tactical Urbanism: promuovere  e 
pubblicizzare eventi diventa un pro-
cesso molto più facile e veloce, così 
come ampliare il coinvolgimento del 
pubblico.
Si può così affermare che l’ascesa del 
movimento si basa sul una duplice 
infrastruttura: quella fisica della città 
e la rete fornita dall’Internet, colman-
do così le carenze nel rapporto tra 
Governo e popolo. (Lydon e Garcia, 
2015).

La crescente disconnessione 

tra governo e cittadini

Con la crescita demografica e lo spo-
stamento sempre crescente dei 
cittadini verso le aree urbane, si veri-
fica un aumento della richiesta dei 
servizi che non sempre sono dispo-
nibili. Ciò accade generalmente 
negli ex quartieri industriali, o quar-
tieri sottoserviti che subiscono un 
afflusso di nuovi residenti.
I processi formali che però facilitano 
il cambiamento sono spesso obso-
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leti, macchinosi e dispendiosi in 
termini di tempo, traducendo il desi-
derio di cambiamento dei cittadini 
in frustrazione, in quanto sentono di 
non avere le capacità per attuare un 
cambiamento positivo nei loro quar-
tieri.
Bishop e Williams sostengono che il 
contesto economico e politico in cui 
si sviluppano gli usi temporanei, tra i 
quali si inserisce l’urbanismo tattico, 
è quello delle città post-industriali: in 
questo contesto i governi locali si 
rivelano maggiormente interessati 
allo sviluppo economico e politico e 
il potere degli stessi è ridotto (Braga-
glia e Crauso, 2020) rispetto a quello 
degli attori privati; di conseguenza il 
potere di questi ultimi cresce fino a 
controllare e guidare in maniera 
capitalistica le grandi trasformazioni 
urbane .
Il risultato è che in alcuni casi i citta-
dini agiscano senza il permesso 
aggirando le norme vigenti.
Un esempio emblematico conside-
rato da Lydon e Garcia è quello di 
Lou Catelli, un residente del quartie-
re Hampden di Baltimora, dove, in 
corrispondenza di un incrocio traffi-
cato a quattro vie, gli automobilisti 
non notavano gli attraversamenti 
pedonali a causa della mancata ma-
nutenzione degli stessi nonostante 
le ripetute richieste da parte dei resi-
denti. Per questo motivo Catelli ha 
deciso di rispondere a ciò ridipin-
gendo lui stesso gli attraversamenti 
e, nonostante segnalazioni di 
“distruzione maliziosa della pro-
prietà” e iniziali contrasti per la sua 
azione, non è mai stato accusato e 
successivamente la città ha comple-
tato la segnaletica stradale.
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L’Urbanismo tattico assume un 
significato diverso in base a 
stakeholder differenti. 

Come già accennato precedente-
mente gli interventi tattici possono 
nascere a partire da:

Attori sociali (azioni bottom-up) o 
imprese private che assumono un 
ruolo attivo per dimostrare possibili 
soluzioni per il cambiamento senza 
sottostare ai lunghi tempi della mac-
china burocratica. I cittadini esercita-
no così il loro diritto alla città, così 
come inteso da Lefebvre nel “Diritto 
alla città” (1968), espressione della 
volontà della comunità della rivendi-
cazione di qualità dello spazio pub-
blico, a livello materiale, ma anche 
simbolico e di significati.

Organizzazioni no-profit o associa-
zioni del settore sociale possono 
utilizzare l’Urbanismo tattico come 
mezzo per coinvolgere più ampia-
mente e incrementare la partecipa-
zione dei cittadini durante la pianifi-
cazione, l’esecuzione e i processi di 
sviluppo dei progetti in modo da 
colmare quel “vuoto” tra cittadini e 
istituzioni; ciò si rivela particolarmen-
te utile per contrastare il fenomeno 
NIMBY (Not In My Backyard, (non nel 
mio giardino), coniata nel 1980, iden-
tifica l’opposizione di uno o più 
membri di una comunità locale a 
ospitare opere di interesse generale 
sul proprio territorio (Treccani 
online). Integrare la partecipazione 
dei cittadini è fondamentale e 
necessario nella gestione delle 
trasformazioni affinché non si incor-
ra nell’ingiustizia spaziale. Ciò signifi-
ca anche, come sostenuto da Cella-

mare (2008) unire “la città di pietra e 
la città degli uomini” e quindi non 
considerare la stessa come un mero 
insieme di edifici, funzioni e strade 
ma anche come una comunità di 
persone che la vivono e la modella-
no. L’Urbanismo tattico può così rive-
larsi un approccio che permette di 
considerare gli aspetti simbolici, 
immateriali, culturali e sociali della 
città evitando che la città venga 
interpretata esclusivamente in 
termini di funzionalità, efficienza e 
consumo.

Il Governo locale, attraverso l’Urbani-
smo tattico, può testare e sperimen-
tare nella realtà attraverso l’uso di 
soluzioni e materiali temporanei 
come gli interventi “su carta” impat-
tano nel contesto urbano prima di 
effettuare un investimento a lungo 
termine. 
Generalmente, nella progettazione 
urbana tradizionale la partecipazio-
ne della comunità è sempre stata 
relegata alla fase conclusiva: una 
revisione finale, le cui conclusioni e 
commenti possono essere presi in 
considerazione o meno; la partecipa-
zione della comunità invece, se non 
circoscritta esclusivamente alla fase 
conclusiva di un progetto, permette 
di conoscere in maniera più appro-
fondita un territorio, condizione basi-
lare per comprendere gli interventi 
necessari, affinché questi ultimi non 
risultino inadatti, fuori contesto o 
calati dall’alto.

Gli attori coinvolti

I soggetti del cambiamento 
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Uno dei vantaggi di questa pratica 
progettuale è quella dello stimolare 
un dialogo, talvolta anche conflittua-
le tra i decisori in modo che gli inter-
venti temporanei, se efficaci e bene-
fici, diventino la “fase zero” di proget-
ti veri e propri. 
Ciò permette di creare più rapida-
mente fiducia tra i diversi gruppi di 
interesse e i soggetti della comunità 
mettendoli in connessione tra loro.
Una condizione di conflittualità è 
infatti segno e condizione necessaria 
per la creatività urbana per creare 
l’opportunità per dare spazio all’in-
novazione. Al contrario, una condi-
zione completamente pacificata è 
segno di scarsa vitalità urbana e di 
una società istituente, atrofizzata, 
inerte, imbavagliata e condizionata 
(Cellamare. C, 2008).
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L’Urbanismo tattico non rappresen-
ta di certo una novità: l’impulso 
comunitario di creare risposte tem-
poranee e a basso costo alle proble-
matiche della vita urbana non è 
recente e l’approccio tattico è riscon-
trabile in molte iniziative e fasi della 
storia dell’uomo. 
Lydon e Garcia definiscono l’urbani-
smo tattico come “una risposta più 
recente ai nostri istinti umani di 
base” e identificano diversi esempi, 
che seppur apparentemente lontani 
tra loro,  sia cronologicamente, sia 
per la tipologia dell’intervento, 
hanno alla loro base azioni ricondu-
cibili all’Urbanismo Tattico.
Di seguito ne illustro alcuni.

Castrum Romano

Può sembrare una correlazione 
molto lontana, ma in realtà i campi 
militari romani, così come i più 
recenti interventi tattici, venivano 
costruiti con materiali e strutture 
temporanee, ad eccezioni di alcuni 
edifici per usi speciali. Col tempo le 
strutture temporanee lasciarono il 
posto a costruzioni più permanenti: 
e diverse città dell'Europa e del 
Medio Oriente nacquero come 
accampamenti militari romani tem-
poranei ereditando il tipico schema 
di strade a griglia, schema che è poi 
diventato il modello di questi inse-
diamenti urbani. Gli accampamenti 
miltari romani, dunque, come indi-
cato da Garcia e Lydon possono con-
siderarsi riconducibili ad interventi 
tattici per la loro natura temporanea 
e la capcità parallela di produrre con-
seguenze che si sono rivelate per-
manenti.

Les bouquinistes 

Le librerie mobili, così come les boui-
quinistes, esemplificano attività nate 
dal basso che offrono dei benefici 
socioculturali per la città e capaci 
così di valorizzare uno spazio pubbli-
co, diventando un vero e proprio 
servizio per la comunità, e al con-
tempo rappresentano opportunità 
economiche per un’aspirante classe 
commerciante.
Les bouquinistes, i venditori di libri 
con le iconiche “scatole” verdi in 
legno che contengono centinaia di 
libri e giornali lungo la Senna, 
rappresentano un’attività commer-
ciale con più di 500 anni di storia. 
Nata per gli alti costi legati all’acqu-
isto di un immobile, questa pratica di 
vendita ambulante venne legalizza-
ta solo nel 1850 e regolamentata nel 
1930.

Esposizioni Universali

Tra le iniziative che riflettono parzial-
mente i valori dell’urbanistica tattica 
ci sono strutture e monumenti tem-
poranei su larga scala, come quelli 
che risultano dalle Esposizioni Uni-
versali e ciò che ne rimane dopo il 
termine di questi grandi eventi. Nate 
nel 1851 con la prima Esposizione 
Universale di Londra e tutt’ora attive, 
sono eventi pubblici temporanei di 
2-6 mesi di durata, tendenzialmente 
a cadenza quinquennale e ospitati in 
Paesi diversi.
I numerosi siti dell’Esposizione, Mon-
diale, sono diventati il banco di prova 
per la sperimentazione urbana dall-
’alto da parte del governo; ciò ha por-
tato in seguito spesso alla costruzio-

Predecessori storici 
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ne di edifici, infrastrutture, parchi e 
monumenti che spesso portano a 
miglioramenti duraturi. Gli aspetti in 
comune con gli interventi tattici non 
sono rappresentati solo dalla tempo-
raneità di questi eventi, ma anche 
dalla necessità di rapidità e urgenza 
dell’installazione delle strutture, 
padiglioni e monumenti che fanno 
parte dell’evento; installazioni che i 
tendenzialmente vengono ingloba-
te dai complessi urbani circostanti 
diventandone parte integrante, 
determinando così cambiamenti 
permanenti nel tessuto urbano. L’es-
empio più noto è banalmente la 
Tour Eiffel di Parigi che, realizzata per 
l’esposizione del 1889, è tuttora sim-
bolo della capitale parigina.

Il Woonerf

È diventato un caso esemplare di 
come un’azione non autorizzata sia 
diventata una procedura accettata e 
condivisa dal governo locale.
Il wonerf è una strada di quartiere 
progettata e pensata per mettere al 
centro le persone e la pedonabilità,  
piuttosto del traffico automobilistico.
Negli anni ’70 alcuni residenti nella 
città olandese di Delft, frustrati dall-
’inazione del governo locale per ten-
tare di rimediare ai costanti disagi 
legati alla sicurezza stradale, alla 
congestione e all’inquinamento, 
dovuti all’aumento dell’uso dell’auto 
nella loro città, decisero di rimediare 
con un’azione tattica notturna. Le 
strade residenziali olandesi sono 
realizzate in mattonelle autobloc-
canti, perciò risulta facile la rimozio-
ne di quest’ultime Garcia e Lydon, 
2015). 

I residenti decisero così di mano-
mettere il manto stradale attraverso 
la rimozione di mattonelle e l’inseri-
mento di oggetti sulla carreggiata 
(bitte, alberi, rastrelliere per biciclet-
te) che obbligavano le auto a rallen-
tare ad una velocità di camminata. 
L’efficacia di questa operazione è 
stata riconosciuta ufficialmente nel 
1976 con l’inclusione dei woonerven 
da parte del parlamento olandese 
nel manuale nazionale di progetta-
zione stradale.

Fig. 4
Woonerf, foto di Dick van Veen 
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Nonostante l’Urbanismo tattico si sia 
rivelato una pratica progettuale utile 
ed interessante nell’incentivare 
interventi urbani innovativi, dal 
basso e non, per le ragioni spiegate 
fin’ora, non mancano alcune critiche 
e alcuni limiti relativi ad esso.
Di seguito, alcuni limiti e rischi dell-
’approccio, individuati nella lettera-
tura attuale.

Short-terminism

L’approccio tattico rischia di dare 
luogo facilmente allo “short-termini-
sm”, ovvero quell’atteggiamento che 
“spinge a rimanere con lo sguardo 
fisso in basso, dove si perde “visibili-
tà” (Patrizia Gabellini, 2018). 
Nonostante la scoperta del quotidia-
no abbia offerto un contributo 
fondamentale per la comprensione 
di quei mutamenti tra le pratiche 
sociali di uso degli spazi urbani, 
questa focalizzazione sulla breve 
durata può talvolta comportare la 
non considerazione delle grandi 
questioni e i grandi temi per cui è 
necessaria la lunga durata per essere 
affrontati. In questo modo l’Urbani-
smo tattico perde la possibilità di 
incidere reali cambiamenti profondi 
e duraturi, concentrandosi solo nel 
qui ed ora.   

 

Uno strumento per le 

politiche neoliberali

Negli anni '80 del secolo scorso, la 
politica economica neoliberista 
dominante si è manifestata attraver-
so la deregolamentazione, la priva-
tizzazione e il disimpegno dello 
Stato da numerosi settori di inter-
vento sociale, producendo anche 
una disuguaglianza di reddito e una 
disparità sociale senza precedenti.

In seguito alla crisi economica 
(2007-2009) di cui abbiamo parlato 
in precedenza, il rapporto tra neoli-
berismo e governance delle città si è 
rafforzato, portando a un crescente 
controllo delle operazioni di trasfor-
mazione urbana da parte del settore 
privato, il quale ha agito seguendo 
maggiormente logiche di mercato, 
piuttosto che principi di benessere 
collettivo. 
Oltre alla crisi e alla scarsa disponibi-
lità di risorse pubbliche, questa ten-
denza è anche dovuta al costante 
tentativo di competere a livello 
globale attirando investimenti, favo-
rire il turismo e il potere immobiliare, 
in piena discordanza con un 
elemento cardine delle azioni tatti-
che: l’attenzione alla scala locale e 
agli abitanti. In particolare, gli spazi 
lasciati della crisi e i vuoti creati dalle 
dismissioni industriali sono diventati 
luoghi chiave dove costruire la nuova 
immagine di una città, nel breve o 
lungo termine, e creare così spazi 
con un uso più remunerativo. 
La crisi del 2007-2009 ha portato al 
progressivo ridimensionamento dei 
sistemi di welfare e alla conseguente 
diffusione di politiche neoliberiste, 

Limiti e rischi dell’approccio 
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1.  Neoliberismo: Indirizzo di pensiero politico ed economico che, individuando nelle concentrazioni monopolistiche e nell'intervento 
massiccio dello stato sull'economia le cause primarie delle violazioni alla libera concorrenza, propugna il ripristino dell'effettiva libertà 
di mercato attraverso una politica di deregolamentazione (Oxford Languages).



ma anche ad un aumento della 
domanda di servizi sociali.
Negli ultimi anni, sebbene l’urbani-
smo tattico abbia reso possibile la 
rigenerazione urbana di moltissimi 
quartieri, in alcuni casi è stato mobi-
lizzato per progetti di trasformazione 
neoliberista e discorsi di marketing. 

Come sostenuto da Mara Ferreri che 
parla di “seductions of temporary 
urbanism”, la riqualificazione dal 
basso, reagisce in maniera ambigua 
alle logiche di sviluppo urbano neoli-
beriste, in quanto pur mantenendo 
un carattere conflittuale, in molti casi 
finisce per integrarsi in tale ideologia 
e assecondarla per poter ottenere le  
autorizzazioni necessarie per 
“sopravvivere”.

Eccessiva fiducia nella 

semplificazione

La spinta all’azione può produrre 
una fiducia eccessiva nelle capacità 
di semplificare le complesse dinami-
che urbane, non sempre riducibili 
alla somma di  interventi tempora-
nei su piccola scala.
Allo stesso modo, l’attenzione e l’en-
tusiasmo nei confronti dei processi 
del basso, si può talvolta tradurre in 
un rifiuto totale delle istituzioni, con-
siderate troppo rigide o addirittura 
centri di corruzioni, cadendo nell’er-
rore, tendenza in particolar modo 
italiana, di ragionare per contrappo-
sizioni (Massimo Zupi, 2016).

“Di conseguenza 
sperimentare tattiche 

local based sembra 
escludere la possibilità 

anche solo di 
immaginare strategie di 
riferimento; l’attenzione 

rivolta alla scala del 
quartiere sembra dover 

negare a priori 
l’importanza di 

qualsivoglia piano di 
carattere generale”

(Massimo Zupi, 2016)

Ciò rischia di condurre a conclusioni 
eccessivamente semplicistiche, che 
da una parte screditano gli approcci 
tradizionali e dall’altra il ruolo delle 
amministrazioni, riconducendo la 
pratica ad un approccio populista 
fatta di persone che non hanno biso-
gno di esperti ed urbanisti.
Prima di analizzare interventi di 
urbanistica tattica reali è necessario 
sottolineare che l’impatto e la capa-
cità di innescare cambiamenti, che 
tali iniziative possiedono, varia note-
volmente di caso in caso, in base alle 
caratteristiche specifiche, ma 
rimane comunque una trasforma-
zione di portata relativamente con-
tenuta. 
Per questo, gli interventi tattici non 
possono sostituire l’azione e il ruolo 
delle istituzioni, che restano gli unici 
attori responsabili nel garantire 
un’adeguata offerta di spazio pub-
blico adibito allo sport, alla cultura, 
agli spazi verdi, e piuttosto lavorare 
sinergicamente e collaborare con 
esse.
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Nei capitoli precedenti è stato 
definito l’Urbanismo tattico quale 
movimento internazionale, non di 
certo una novità nella storia 
dell’umanità e in grado di 
determinare un miglioramento della 
qualità dello spazio pubblico.
In questa sezione vi è una selezione 
accurata di quelli che sono stati i casi 
studio più significativi, emblematici 
e diversificati tra loro che a livello 
internazionale hanno rappresentato 
dei modelli di riferimento per  
innumerevoli altri interventi.
Queste esperienze riprendono le 
idee alla base degli approcci teorici 
trattati precedentemente e 
condividono il medesimo obiettivo 
di migliorare la qualità di vita urbana 
coinvolgendo il più possibile la 
comunità.
Successivamente, dopo la breve 
descrizione di una possibile 
integrazione dell’Urbanismo tattico 
nel panorama italiano, vengono 
considerati e descritti casi studio in 
questo contesto.

Casi studio

I casi studio ritenuti maggior-

mente rilevanti sono stati:

New York City Plaza Program

Parking Day

Intersection repair

Walk your city

Neighbourhood gardening

Superilles

Doorways

The dance-o-mat

25



Famoso intervento pionersistico 
dell’approccio dell’urbanismo tattico 
è la trasformazione temporanea di 
Time Square avvenuta nel 2009, 
durante il fine settimana de Memo-
rial Day. 
Il DOT (programma che sviluppa 
strategie d’intervento rapide e 
low-cost per incrementare la pedo-
nalizzazione della parte bassa di 
Manhattan) con lo scopo di dimo-
strare i benefici del recentissimo pro-
gramma, allestisce lo spazio con 
centinaia di poltroncine pieghevoli 
in plastica, sedie, tavoli ed ombrello-
ni. Questo intervento ha dimostrato 
come anche un incrocio così alta-
mente congestionato dal traffico, 
potesse diventare uno spazio pubbli-
co con uno sforzo minimo.
In seguito ad una misurazione dell-
’impatto del progetto si scoprì che la 
zona era meno congestionata a livel-
lo di traffico veicolare, gli incidenti tra 
auto e pedoni erano diminuiti  e che 
il traffico pedonale era aumentato.
Visto il successo del progetto, l’area si 
è trasformata in una piazza perma-
nente: nel 2012 sono iniziati i lavori 
per la riqualificazione di Times 
Square.

 

New York City 

Plaza Program

Luogo
Times Square, New York

Anno di attivazione
2009

Tipologia del riuso temporaneo
Pavement to plazas

Stakeholder
New York City DOT

Obiettivo:
Dimostrare i benefici del pro-
gramma DOT tramite strategie 
veloci e low-cost per implemen-
tare la pedonalizzazione
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Fig 5. Times Square prima dell’intervento del 2009

Fig. 6, Times Square in seguito all’intervento del 2009
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Esempio emblematico dell’ 
“hacking” applicato all‘urbanistica è 
il progetto “Park(ing) day”. Con l’obi-
ettivo di creare  piccoli spazi pubblici 
di quartiere, i progettisti di Rebar 
studio hanno trasformato degli stalli 
dedicati al parcheggio delle auto in 
un mini parco urbano.
Successivamente al pagamento del 
parchimetro, lo spazio, seppur 
ristretto, è stato attrezzato con un 
tappeto d’erba, un albero in vaso e 
una panchina.
L’aspetto tattico di questo progetto è 
stato lo sfruttamento di un’intellige-
nte scappatoia del sistema, evitando 
così di aspettare i lunghi tempi della 
burocrazia e senza violare la legge. 
Questa iniziativa ha portato a risulta-
ti duraturi: la città ha adottato il pro-
gramma “Pavement to Parks” e ha 
pubblicato un manuale operativo 
per guidare per facilitare l'approva-
zione di tali spazi dalla pubblica am-
ministrazione. 
Attualmente San Francisco conta 
oltre 40 spazi di questo tipo e altri 
ancora in attesa di approvazione

Parking Day

Luogo
San Francisco, California

Anno di attivazione
2005

Tipologia del riuso temporaneo
Parkmaking

Stakeholder
Rebar art and design studio, 
cittadini, advocacy groups, 
business improvement districts 
(BIDs),dipartimenti di 
pianificazione comunale

Obiettivo:
Riproporre luoghi sottoutilizzati e 
auto-oriented come spazi 
pubblici utilizzabili
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Fig 8. Parking Day, Washington DC, 2017

Fig 7. Parking day, San Francisco 
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Nella primavera del 2013 le società di 
architetti HBSA e OAA hanno aiutato 
i cittadini di Hamilton a migliorare il 
catalogo delle “strade incomplete” 
attraverso un workshop di 2 settima-
ne. Il workshop mirava al migliora-
mento dei progetti e l’dentificazione 
di tattiche che potessero far rallenta-
re i veicoli in corrispondenza delle 
intersezioni stradali.
IL workshop ebbe come risvolto una 
“guerrilla bumpouts”, sviluppata per 
ridurre le distanze di attraversamen-
to delle strade per i bambini.
L’intervento comprendeva coni di 
traffico dipinti (per evitare che fosse 
confuso con un progetto guidato 
dalla città) bullonati a terra. Nono-
stante il sostegno di molti cittadini, il 
progetto ha incontrato resistenza da 
parte del comune che ne ha dispo-
sto la rimozione, considerando l’inte-
rvento vandalico. Tuttavia, dopo un 
incontro richiesto dall’HBSA, le istitu-
zioni cittadine hanno cambiato posi-
zione, rendendo in seguito perma-
nenti le installazioni attraverso solu-
zioni in calcestruzzo.
La risposta fu estremamente positi-
va, il che ha spinto la città ad applica-
re trattamenti simili in tutta la città.

 

Intersection

repair

Luogo
Hamilton, Ontario

Anno di attivazione
20013

Tipologia del riuso temporaneo
Guerrilla bumpouts

Stakeholder
Cittadini, società di architetti 
HBSA e OAA

 Obiettivo:
Ridurre le distanze di 
attraversamento per aumentare 
la sicurezza dei pedoni
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Fig 9-10. Estensione del marciapiede ad Hamilton, primo intervento in modalità temporanea, non ancora       
implementato
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Questo progetto nasce su iniziativa 
di Matt Tomasulo, uno studente che 
notò un elemento mancante nella 
città di Raileigh: i pedoni. 
In seguito a ricerche, si rese conto 
che ciò era dovuto ad una percezio-
ne distorta delle distanze da parte 
della comunità e, non potendo agire 
sulle infrastrutture decise di agire 
fornendo più informazioni.
Tomasulo si rese conto che lavorare 
con la città sarebbe stato un proces-
so lungo, perciò pensò ad un proget-
to di miglioramento della segnaleti-
ca urbana in linea con le politiche 
governative, ma senza il loro per-
messo.
In seguito a ricerche decise di optare 
per una segnaletica di “guerrilla way-
finding”: sviluppò segnaletiche che 
mostravano il tempo necessario  per 
arrivare a piedi alle destinazioni locali 
popolari, indicavano il cammino con 
frecce direzionali e presentavano un 
codice QR capace di fornire le dire-
zioni istantaneamente.
Consapevole del ruolo che avrebbe 
potuto ricoprire l’internet nell’esp-
andere la portata del progetto, 
Tomasulo lo documentò e creò una 
piattaforma comunicativa. Nono-
stante i contrasti iniziali dalle istitu-
zioni, il progetto venne integrato nel 
“Comprehensive plan” della città 
essendo coerente con i suoi obiettivi.

Walk your city

Luogo
Raleigh, North Carolina

Anno di attivazione
2012

Tipologia del riuso temporaneo
Guerrilla Wayfinding

Stakeholder
avviato dal cittadino Matt 
Tomasulo, organizzazioni 
comunitarie e urbanisti 
di tutto il mondo

Obiettivo:
Incoraggiare il camminare 
rispetto alle altre modalità di 
trasporto
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Fig 11. Matt Tomasulo nell’atto di appendere le segnaletiche

Fig 12. Alcune segnaletiche ad opera di Matt Tomasulo, risultato 
della sua operazione di Guerrilla Wayfinding
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Neighbourhood 

Gardening

Il giardinaggio tattico di quartiere 
consiste nell’apportare migliora-
menti semplici ed economici alle 
strade o agli spazi sottoutilizzati, ren-
dendoli idonei per la coltivazione del 
cibo.Il vantaggio principale dell’orti-
coltura urbana è l’aumento all’acce-
sso al cibo sano e ciò è particolar-
mente importante nelle aree in cui i 
prodotti freschi sono scarsi e non 
accessibili a tutti.
Non tutti i terreni liberi sono disponi-
bili per il riutilizzo a lungo termine: 
gli spazi temporaneamente liberi 
rappresentano una sfida particolare. 
Considerato ciò, l’organizzazione 
3000 Acres di Melbourne ha collabo-
rato con i promotori immobiliari.
Neometro per creare un giardino 
comunitario temporaneo su un sito 
destinato ad un futuro complesso 
residenziale. 
Situato su un ex sito industriale, il 
terreno non era sicuro per la coltiva-
zione del cibo, ma il problema è stato 
risolto riutilizzando i contenitori 
provvisori per prodotti sfusi (IBC) per 
creare letti di vimini rialzati autoirri-
ganti.
Questo progetto è un ottimo esem-
pio di come le comunità, le imprese 
e i governi possono sbloccare spazi 
temporaneamente vacanti per il 
giardinaggio di quartiere  e sviluppa-
re in questo modo una maggiore 
coesione sociale.

 

Luogo
Fitzroy, VIC, Australia

Anno di attivazione
2015

Tipologia del riuso temporaneo
Urban Gardening

Stakeholder
avviato da gruppi di comunità,
promotori immobiliari, agenzie
governative, sostenitori locali,
imprese locali, organizzazioni
no-profit

Obiettivo:
Riutilizzare spazi sottoutilizzati
per orti e giardini urbani
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Fig 13-14-15, Nine Smith Street, Urban Gardening, Fitzroy, Australia, 
2015
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Superilles

Questo progetto consiste nella crea-
zione di macro-isolati: lungo le 
strade perimetrali si trovano le vie 
per il trasporto automobilistico, in 
quelle interne è permessa solo la 
mobilità pedonale e ciclistica.
L’iniziativa riorganizza la città met-
tendo il pedone al centro, favorendo 
la socializzazione, l’aggregazione e 
l’incremento delle aree verdi nello 
spazio pubblico.
È stato sviluppato dal Comune di 
Barcellona in collaborazione con la 
Urban Ecology Agency.
Sperimentazione, azioni tempora-
nee, reversibilità e adattabilità sono 
ingredienti essenziali del processo, 
ed è su ciò che lo studio Leku ha 
lavorato per la trsformazione del 
Superblocco di Sant Antoni. Il pro-
getto mira a favorireil gioco sponta-
neo in strada e di spazi di incontro 
per gli anziani, per questo la propo-
sta stessa è il risultato dell'analisi 
locale del quartiere e della parteci-
pazione attiva dei vicini al processo. 
A Barcellona i progetti tattici hanno 
trasformato la vita nei superisolati di 
Sant Antoni e Poblenou, aumentan-
do la sicurezza nelle aree vicino alle 
scuole.
Questo progetto costituisce un vero 
e proprio test pilota per una futura 
strategia su larga scala, volta al recu-
pero dello spazio pubblico dai veicoli 
privati e la sua disponibilità per una 
mobilità più sostenibile.

 

Luogo
Barcelloa, Spagna

Anno di attivazione
2019

Tipologia del riuso temporaneo
Better Block

Stakeholder
Comune di Barcellona, Urban 
Ecology Agency, Leku studio, 
cittadini

Obiettivo:
Promuovere strade vivibili e 
quartieri vivaci e sani
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Fig 13-14-15, Nine Smith Street, Urban Gardening, Fitzroy, Australia, 
2015
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Fig 16-17-18 Superilla di Sant’Antoni, Leku studio, 2019



Doorways

I catalizzatori visivi sono migliora-
menti visivi che umanizzano gli spazi 
pubblici degradati apportando un 
impatto immediato.
Ciò che li distingue dalle altre forme 
di arte pubblica  è la loro capacità di 
fungere da stimolo per innescare 
cambiamenti a lungo termine nella 
sfera pubblica:  stimolano l'interazio-
ne sociale, creano destinazioni inte-
ressanti per residenti e i visitatori, 
riducono gli atti vandalici e instaura-
no un senso di appartenenza alla 
comunità.
Doorways ha trasformato un vicolo 
sottoutilizzato nella zona commer-
ciale di Wheatsheaf Road in un 
vivace centro artistico e discussione 
comunitaria. Porte dipinte a colori 
vivaci, cassette delle lettere e tettoie 
piantate hanno rivitalizzato il vicolo, 
trasformando lo spazio precedente-
mente poco attraente e sottoutiliz-
zato. L'installazione si è poi evoluta 
nel tempo in modo da riflettere le 
idee raccolte della comunità.

 

Luogo 
Glenroy, VIC, Australia

Anno di attivazione
2009

Tipologia del riuso temporaneo
Catalizzatori visivi

Stakeholder
gruppi comunitari, sostenitori 
locali, imprese locali, Governo,
organizzazioni no-profit

Obiettivo:
Umanizzazione degli spazi 
pubblici degradati attraverso 
l’applicazione di catalizzatori 
visivi
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Fig. 19, Doorways, Glenroy, Australia, 2009



The Dance-O-Mat

Usati tatticamente, i giochi si posso-
no rivelare strumenti per costruire 
comunità più sane e coese, e nel 
caso di Christchurch, hanno contri-
buito a sollevare il morale in seguito 
ai tragici terremoti che hanno colpi-
to la città.
Il Dance-O-Mat è stata una delle 
prime iniziative post-disastro, svilup-
pata in collaborazione con la comu-
nità di danza locale, in risposta alla 
mancanza di locali per ballare.
Una vecchia lavatrice è stata trasfor-
mata in una stazione di DJ: inseren-
do una moneta, chiunque può colle-
gare il proprio dispositivo musicale e 
far partire la musica attraverso il 
sistema di altoparlanti collegato. 
Attorno a una pista da ballo ricoper-
ta di sfere di specchi, chiunque può 
collegare il proprio dispositivo musi-
cale, inserire 2 dollari e ballare. Dal 
2014, il Dance-O-Mat si è spostato in 
quattro località intorno a Christchur-
ch ed è utilizzato da scuole di danza, 
così come da chi ama l’improvvisazi-
one.

 

Luogo 
Christchurch, Canterbury, New 
Zealand

Anno di attivazione
2012

Tipologia del riuso temporaneo
Urban Games

Stakeholder
Gruppi comunitari, agenzie 
governative, sostenitori locali, 
organizzazioni no-profit

Obiettivo:
Promuovere strade vivibili e 
quartieri vivaci e sani
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Fig. 20-21, The Dance-O-Mat, Christchurch, New Zealand, 2012



Urbanismo tattico in Italia

Nonostante sul territorio nazionale 
italiano siano numerose le esperien-
ze dal basso, solo alcune possono 
venire considerate veri e propri 
esempi di urbanismo tattico   e non 
sempre è facile tracciare una chiara 
linea di demarcazione tra quali pro-
getti possono essere considerati 
tattici e quali no.
Una delle maggiori differenze tra 
l’urbanismo tattico classico e quello 
declinato sul territorio italiano è la 
necessita di apportare un certo livel-
lo di qualità formale nei contesti di 
intervento, senza che ne risenta la 
partecipazione cittadina.
L’ambito più vasto, in termini di 
quantità a cui è applicato l’approccio 
è la creazione di spazio pubblico di 
prossimità, volto a dotare la città, 
soprattutto nelle aree più periferiche 
di luoghi significativi, accessibili e 
usabili. Le iniziative sono tendenzial-
mente portate avanti da collettivi di 
progettisti, che vedono però gli 
abitanti come i veri protagonisti 
della progettazione per la trasforma-
zione di quegli spazi residuali in 
spazi pubblici di prossimità.
Il cantiere di auto-costruzione si 
identifica, nel contesto italiano, 
come lo strumento che mette insie-
me la necessità del coinvolgimento 
comunitario e quella di ottenere un 
certo livello di qualità formale dei 
progetti, elemento imprescindibile 
in Italia; permette così l’unione e 
l’ibridazione del saper fare dei pro-
gettisti con quello degli abitanti che 
“partecipano facendo” (Bazzu, Talu, 
2017).
In Italia infatti, le procedure ammini-
strative sono molto burocratizzate 
rispetto al contesto statunitense e 
per molte amministrazioni è impen-

sabile uscire dalle logiche rigide det-
tate da norme e strumenti di gover-
no del territorio, in quanto la cultura 
pianificatoria italiana pone erronea-
mente il territorio a servizio dello 
strumento, e non viceversa (Filpa, 
Talia, 2009). Ciò limita la piena ade-
sione alla filosofia “build-measu-
re-larn” (Lydon, 2017) e può rendere 
difficile ottenere risultati anche nel 
lungo periodo determinando spesso 
una sfiducia nei cittadini riguardo 
alla loro reale capacità di influenzare 
i processi decisionali nei progetti 
urbani.

2: Con il termine autocostruzione nel campo dell'architettura si indicano le strategie per sostituire con operatori 
dilettanti le imprese che, in una struttura produttiva evoluta, si occupano normalmente della realizzazione dell'edifi-
cio per conto dei suoi futuri utenti
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Fig. 22, copertina del libro Tactical Urbanism Italia 5, 
Bazzu P., Talu V. (2016), Street Plans.

2



Ex asilo Filangieri

Luogo 
Napoli

Anno di attivazione
2012

Tipologia del riuso temporaneo
Restituzione di un convento alla 
comunità

Stakeholder
cittadini, artisti, studenti, 
ricercatori e operatori del settore 
culturale

Obiettivo:
Riconoscimento dello spazio 
come proprietà comune dei 
cittadini

Il convento cinquecentesco situato 
nel quartiere di San Lorenzo è stato 
occupato, a partire dal marzo del 
2012 da parte di un gruppo eteroge-
neo di cittadini, artisti, studenti, ricer-
catori e operatori del settore cultura-
le. L’obiettivo era quello di sottrarre 
l’immobile ad un uso privato e resti-
tuirlo alla collettività.
Ciò che distingue questo caso dalle 
altre azioni di occupazione in Italia è 
stata la volontà esplicita di ottenere 
un riconoscimento in termini giuri-
dici della forma e degli strumenti di 
autogoverno, per questo motivo la 
comunità dell’Ex Asilo Filangieri ha 
elaborato, in seguito a tre anni di 
ricerca e confronto, la “Dichiarazione 
d’uso civico e collettivo urbano”, rein-
terpretando l’antico istituto giuridico 
italiano dell’Uso Civico. Tale richiesta 
di riconoscimento è stata in seguito 
accolta dal Comune di Napoli con 
l’approvazione di una delibera rico-
noscendo il documento elaborato.
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2: Con il termine autocostruzione nel campo dell'architettura si indicano le strategie per sostituire con operatori 
dilettanti le imprese che, in una struttura produttiva evoluta, si occupano normalmente della realizzazione dell'edifi-
cio per conto dei suoi futuri utenti
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Fig. 23-24, Ex Asilo Filagieri, Napoli, 2012.



Cavallerizza reale

Luogo 
Torino

Anno di attivazione
2014

Tipologia del riuso temporaneo
Trasformazione di uno spazio 
degradato e abbandonato in un
ecosistema auto-organizzato

Stakeholder
Gruppo spontaneo organizzato

Obiettivo:
Riproporre un luogo 
sottoutilizzato come spazio per 
incontri e dibattiti culturali

La Cavallerizza reale, costruita tra il 
XVII e XVIII secolo, appartiene al 
Compendio Reale delle Residenze 
Sabaude. Il processo di degrado a cui 
è stata soggetta negli ultimi decen-
ni, in seguito ad alcune operazioni 
finanziare, ha suscitato una forte 
reazione dal basso: in seguito ad una 
discussione pubblica alcuni artisti, 
insieme a cittadini, si impegnarono a 
creare un programma aperto, ricco 
di incontri culturali e dibattiti in par-
ticolare riguardo al tema della 
natura e dei beni comuni come stru-
mento di promozione dei diritti della 
cittadinanza.
Nonostante il suo successo, il Consi-
glio Regionale decise di sfruttare 
economicamente parte del com-
plesso, e a ciò seguì l’organizzazione, 
da parte degli occupanti l’organizza-
zione di un progetto articolato e 
robusto da contrapporgli, acquisen-
do così visibilità a livello nazionale.
L’iniziativa si rivelò efficace trasfor-
mando lo spazio in un ecosistema 
auto-organizzato che offre diversi 
servizi alla comunità.
Nel 2022 è stato indetto un concorso 
internazionale di progettazione per il 
restauro e la riqualificazione per  
trasformare il complesso in un polo 
culturale di livello internazionale. 
L’esempio della Cavallerizza reale 
costituisce un tipo di intervento in 
cui si può parlare di temporary to 
permanent, in quanto, sebbene l’azi-
one sia nata sotto forma di occupa-
zione, le conseguenze benefiche 
hanno determinato in seguito ad 
una riqualifica dello spazio nel lungo 
termine.
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Sassari, Quartiere di Monte Rosello Alto

2015

DOVE

QUANDO

CHI
Tamalacà + bambini e insegnanti dell’Istituto comprensivo 
Monte Rosello Alto + abitanti del quartiere

Dispersione ZERo
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Fig. 25-26, Cavallerizza Reale, Torino, 2014.



Dispersione zero

Luogo 
Sassari

Anno di attivazione
2015

Tipologia del riuso temporaneo
Rivalutazione di uno spazio 
antistante ad una scuola e  
creazione di una falegnameria 
di quartiere 

Stakeholder
Talamacà, I.C Monte Rosello Alto,
cittadini di Sassari, alunni della 
scuola

Obiettivo:
Riproporre luoghi sottoutilizzati 
attraverso l’allestimento di 
laboratori sociali

Attivato grazie ad un finanziamento 
di un bando per il contrasto alla 
dispersione scolastica, un gruppo di 
circa 20 alunni (tra gli 11 e i 13 anni) 
dell’Istituto Comprensivo Monte 
Rosello Alto ha partecipato ad una 
serie di laboratori che hanno portato 
alla riqualificazione di uno spazio di 
passaggio inospitale e sottoutilizzato 
antistante l’ingresso principale della 
scuola. Nell’ambito del medesimo 
progetto sono state acquistati gli 
strumenti necessari per l’allestime-
nto in alcuni locali della scuola una 
piccola falegnameria sociale di quar-
tiere. 
Da tempo desiderata dalla scuola e 
dal quartiere ma mai realizzata a 
causa di vincoli burocratici, questi 
ostacoli sono stati aggirati servendo-
si della formula dell’allestimento 
temporaneo e attivando una coper-
tura assicurativa per tutti i parteci-
panti dei laboratori.
I ragazzi, gli abitanti del quartiere e 
gli insegnanti, guidati dal collettivo 
Tamalacà, hanno ideato e realizzato 
concretamente l’intervento di 
trasformazione spaziale all’interno 
della falegnameria, dove sono stati 
creati gli arredi urbani. In seguito, 
grazie all’organizzazione di un can-
tiere di auto-costruzione lo spazio è 
stato colorato e allestito. Grazie al 
lavoro collaborativo tra progettisti, 
insegnanti e alunni, l’intervento ha 
permesso di mettere in pratica il 
cosiddetto learning by doing.
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Sassari, Quartiere di Monte Rosello Alto

2015

DOVE

QUANDO

CHI
Tamalacà + bambini e insegnanti dell’Istituto comprensivo 
Monte Rosello Alto + abitanti del quartiere

Dispersione ZERo
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gli elementi di arredo urbano e all’organizzazione di 
un cantiere di auto-costruzione della durata di due 
giorni durante il quale lo spazio è stato ricolorato e 
allestito.
Lo spazio è stato rigenerato grazie all’uso del colore 
come elemento di trasformazione, anche simbolica, 
e riorganizzazione spaziale: un sistema di fasce co-
lorate accoglie alcune strutture in legno che sugge-
riscono nuovi usi individuale e collettivi, come la 
sosta, il gioco, la lettura. Grazie all’intervento di 
trasformazione, uno spazio di passaggio grigio e 
anonimo è diventato un luogo riconoscibile, acco-
gliente e aperto ad una molteplicità di usi, anche 
non previsti.
L’approccio dell’imparare-facendo (learning by 
doing) e la costruzione di un ambiente di lavoro col-
laborativo e non gerarchico sono elementi chiave 
del progetto Dispersione ZERO che è stato costrui-
to, in stretta collaborazione con le insegnanti della 
scuola (l’uso del femminile è voluto), per favorire il 
coinvolgimento di tutti gli alunni, in particolare di 
quelli che sperimentano una situazione di disagio 

socio-culturale o difficoltà di apprendimento, in at-
tività di apprendimento informali in grado di rivelare 
e valorizzare conoscenze e competenze che posso-
no sfuggire ai percorsi formali.
L’intero processo è particolarmente interessante se 
riletto alla luce dell’approccio dell’Urbanismo Tatti-
co per l’intuizione di attingere ad inediti canali di fi-
nanziamento (in questo caso, un bando ministeriale 
per azioni di contrasto alla dispersione scolastica) 
per promuovere micro-trasformazioni spaziali; per la 
scelta di allestire all’interno dei locali della scuola 
un laboratorio anomalo (la falegnameria), con l’in-
tento di mostrarne le potenzialità anche come ser-
vizio di quartiere e così innescare un dibattito pub-
blico attorno alle possibilità di ripensare il ruolo e le 
funzioni di alcuni spazi speciali della scuola (locali 
inutilizzati, biblioteca, palestra, cortile) come spazi 
aperti alla città; per la scelta di rendere visibili le 
potenzialità di riattivazione di piccoli spazi dimen-
ticati come spazi pubblici di prossimità attraverso 
interventi a breve termine e basso costo.
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Fig. 27-28-29, Dispersione zero, Sassari, 2015.



Piazze Aperte

Luogo 
Milano

Anno di attivazione
2018

Tipologia del riuso temporaneo
Pavement to plazas

Stakeholder
Comune di Milano, Bloomberg
Associates

Obiettivo:
Favorire la pedonabilità di spazi 
in periferia attraverso un 
processo partecipativo

Avviato in collaborazione con Bloo-
merg Associates e il supporto della 
NACTO, la città di Milano ha avviato 
una sperimentazione di urbanistica 
tattica che ha interessato due spazi 
della periferia di Milano: Piazza Der-
gano, nell’omonimo quartiere e 
Piazza Angilberto II, nel quartiere di 
Corvetto, due slarghi il cui uso era 
riservato esclusivamente alle auto in 
sosta.
Il processo partecipativo, attuato 
attraverso workshop e incontri con le 
realtà locali, che ha coinvolto gli 
abitanti nella raccolta dei dati e idee 
per le possibili modifiche alla viabili-
tà, ha fatto emergere la necessità da 
parte dei cittadini di riequilibrare 
l’uso degli spazi a favore dei pedoni e 
per questo motivo l’intervento ha 
previsto modifiche della mobilità dei 
due spazi che hanno compreso una 
riduzione dello spazio per le auto-
mobili.
Lo spazio è stato arredato con 
sedute, aree gioco, tavolini da 
ping-pong, rastrelliere porta bici. 
Inoltre, per aumentare la visibilità 
dell’intervento e separare visivamen-
te lo spazio pedonabile, è stato fatto 
uso di colori accessi e vivaci. Dopo il 
primo anno di prova in versione tem-
poranea e sperimentale e la raccolta 
dei feedback dei monitoraggi, l’inte-
rvento è stato implementato in 
forma permanente.
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Fig. 30, Piazza Angilberto II: spazi per la sosta e per 
il gioco, Milano, 2018

Fig. 31, Piazza Dergano: area pedonale e spazi per la sosta, Milano, 
2018
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Parking day 

by Izmo

Luogo 
Torino

Anno di attivazione
2010

Tipologia del riuso temporaneo
Parkmaking

Stakeholder
Collettivo IZMO, cittadini

Obiettivo:
Recuperare spazi per la 
comunità da spazi adibiti al 
parcheggio

A prendere ispirazione dall’omoni-
mo intervento di San Francisco è il 
Parking Day di Torino su iniziativa di 
IZMO, un collettivo che si occupa di 
sviluppo locale, processi partecipati-
vi, progettazione urbana e design. 
Il collettivo, in occasione del World 
Environment Day del 2010 e, ha 
organizzato un cantiere-evento per 
promuovere il coinvolgimento dei 
cittadini e diffondere il più possibile il 
messaggio ambientale dell’iniziati-
va. 
Collocati in spazi di sosta per le auto-
mobili, in continuità fisica con il mar-
ciapiede e col fine di riconquistare 
parte della carreggiata stradale, i 
Parklet sono stati caratterizzati da un 
riuso creativo dei pallet, creando con 
essi delle vere e proprie sedute, 
dimostrando le possibilità offerte dal 
materiale e la facile riproducibilità 
dell’idea.
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Fig. 32-33, Parking Day, Torino, 2010
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Implicazioni e approcci creativi legati 

ad una progettazione tattica

La pratica di cui tratto ha numerose 
implicazioni, sullo spazio urbano così 
come di tipo sociale, e che riguarda-
no quindi la comunità.
L’Urbanismo tattico si può rivelare 
uno strumento molto utile ai cittadi-
ni in quanto permette di includere il 
proprio punto di vista nei progetti di 
trasformazione urbana e appropriar-
si dello spazio urbano stesso eserci-
tando il proprio Diritto alla città.  Al 
contempo si può rivelare, come già 
ribadito, uno strumento molto utile 
alle istituzioni governative, che 
acquisiscono nuove modalità d’inte-
rvento per testare progetti in tempo 
reale, valutarne l’efficacia, e in segui-
to implementarli eventualmente in 
maniera permanente. 
In ogni caso, come sostenuto da 
Garcia e Lydon, gli interventi tattici 
dovrebbero avvalersi, come nei casi 
che hanno avuto maggiore successo 
di un approccio creativo comune, 
che è allineato con i cinque principi 
del Design Thinking.

Design partecipativo

Includere la visione dal basso 

nella progettazione urbana

Uno dei primi aspetti non trascurabi-
li dell’approccio è il coinvolgimento 
attivo dei cittadini durante i processi 
di pianificazione, consegna e svilup-
po del progetto, che si avvale così 
della creatività collettiva. 
Come già ribadito infatti, gli attori 
sociali hanno un ruolo considerevole 
all’interno del processo decisionale, 
di implementazione e monitoraggio, 
anche se non necessariamente sono 
coinvolti in tutte le fasi, per questo 
motivo si può parlare di design part-

ecipativo nell’ambito dell’urbanismo 
tattico. 
Il design partecipativo può essere 
definito come un processo di indagi-
ne, comprensione, riflessione, istitu-
zione, sviluppo e supporto dell'ap-
prendimento reciproco tra più parte-
cipanti in una "riflessione in azione" 
collettiva. (Simonsen, J., & Robertson, 
2013)
L’approccio partecipativo alla pro-
gettazione nasce nei paesi scandina-
vi intorno agli anni ’70, nell’ambito 
della progettazione di nuove tecno-
logie digitali nei contesti lavorativi, 
ed è caratterizzato da una visione 
degli utenti partecipanti come “part-
ner” (Bannon, & Ehn, 2012).
Nell’ambito della progettazione, così 
come più specificatamente in quella 
tattica, il design partecipativo svolge 
due ruoli fondamentali:

Permette ai non progettisti, e quindi 
ai cittadini che partecipano al pro-
cesso progettuale di avere una voce 
nel processo, senza la necessità di 
parlare il linguaggio del design 
tecnologico professionale. Questo 
viene realizzato attraverso interazioni 
con prototipi, elementi grafici, 
mock-up e altri strumenti che per-
mettono la comunicazione tra i pro-
gettisti e la comunità.
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“Nell’aspetto cooperativo 
del design partecipativo, 
designer e non-designer 

entrano in quello che Ehn 
(1988) ha chiamato un 

incontro di giochi linguistici 
con la prototipazione di 
artefatti condivisi come 

punto centrale dei dialoghi 
di design”

(Sanders, Brandt, Binder, 
2010)

Le persone che non sono progettisti 
professionisti potrebbero non essere 
in grado di definire ciò che desidera-
no dal processo progettuale, senza 
conoscere quali sono le possibilità a 
livello progettuale. La progettazione 
partecipata permette la collabora-
zione e il confronto delle persone 
con progettisti professionisti e rende 
di conseguenza possibile ottenere 
una democratizzazione della cono-
scenza: la logica dominante del pro-
gettista detentore del potere pro-
gettuale, acquisito con studio ed 
esperienza, viene sconvolta, a favore 
della collaborazione con un gruppo 
di persone inesperte, ma coinvolte 
direttamente tramite il contesto per 
cui si progetta. (Sanders, Strappers, 
2008).
In questo modo la comunità non è 
più coinvolta solo per raccogliere 
dati quantitativi, ma diventa una 
vera e propria co-progettista nelle 
fasi di ricerca e progettazione ed  è 
possibile ottenere risultati non 
guidati da test in fasi secondarie, ma 

da una collaborazione alla base del 
processo. Il progettista invece, diven-
ta la guida che governa le attività di 
collaborazione, che permettono così 
di arrivare ad un risultato che rispon-
de alle esigenze della comunità. 

Molto spesso inoltre, i sistemi di coin-
volgimento tradizionali adottati dalle 
città attirano solo specifici target di 
persone: coloro che sono istruiti, 
mantengono un interesse nelle que-
stioni civiche e, soprattutto, dispon-
gono di tempo libero.
L’Urbanistica tattica, attraverso la 
progettazione partecipativa, per-
mette invece di portare “concreta-
mente” i concetti di progettazione 
alle persone, piuttosto che chiedere 
loro di partecipare a riunioni o confe-
renze per discutere teoricamente di 
alcune proposte, in un’ottica di con-
trasto alla disuguaglianza e all’ingi-
ustizia spaziale.
È fondamentale mostrare alle perso-
ne diverse opportunità nel mondo 
reale in modo che decisioni più infor-
mate possano essere prese da un 
pubblico più ampio e diversificato 
possibile, oltre al contributo che la 
comunità può apportare nel conte-
sto delle conoscenze specifiche 
locali, le quali possono a loro volta 
contribuire alla riuscita del processo 
e del progetto. In diverse occasioni, 
infine, la partecipazione fisica dei 
cittadini ha permesso ai progettisti 
di rendersi conto del reale sostegno 
da parte del pubblico: è importante 
che le amministrazioni cittadine 
comprendano che una pianificazio-
ne realmente partecipativa deve 
andare oltre il semplice ricorso di 
lavagne, fogli e mappe. (Garcia e 
Lydon, 2015).
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Il Diritto alla città

Tattiche per l’appropriazione 

dello spazio urbano

I progetti di urbanismo tattico sono 
spesso avviati per aggirare la buro-
crazia municipale protestando, pro-
totipando o dimostrando concreta-
mente e visivamente la possibilità 
del cambiamento.
Questa attività rappresenta i cittadi-
ni che esercitano il loro “diritto alla 
città”.
Il primo a parlare di questo diritto è 
Henri Lefebvre nel 1968, nel suo libro 
“Le droit à la ville”, descrivendolo 
come quel diritto che si basa sull’uso 
e sull’appropriazione dello spazio, 
cioè sulla possibilità di utilizzo dello 
spazio e dei beni urbani da parte 
della cittadinanza, indipendente-
mente dal fatto che quello spazio o 
bene sia di proprietà pubblica o 
privata.
È un valore sociale e collettivo che 
risiede nel vivere in comune lo spazio 
urbano. Con questo diritto si intende 
quindi un diritto alla libertà, alla 
socializzazione e all’abitare, intese 
come bisogni collettivi in aperta 
antitesi con la proprietà privata e con 
la logica privatistica del capitalismo. 
In quest’ottica Lefebvre interpreta lo 
spazio come duttile ai bisogni e il 
concetto di città intesa come “pro-
dotto” viene rimpiazzata da una città 
al servizio di chi la vive.

La società ha una voce nei processi 
di trasformazione della città, si orga-
nizza come una comunità e porta 
avanti progetti di rivendicazione e 
appropriazione dello spazio (tatti-
che) che nascono per rivendicare un 

per rivendicare un diritto alla città 
negato. Sono considerati luoghi 
della riappropriazione dello spazio 
pubblico tutti quelli autocostruiti e 
gestiti in maniera collettiva, le occu-
pazioni permanenti e temporanee e 
tutti quelli che nascono come riven-
dicazione di diritto all’uso . Si può 
dire dunque quegli gli interventi di 
urbanismo tattico nati da attori 
sociali permettono ai cittadini di 
esercitare il proprio diritto alla città.

Questo diritto si è rivelato fonda-
mentale soprattutto in quei contesti 
in cui i progetti di rigenerazione 
urbana sono stati guidati da politi-
che neoliberali, per questo negli anni 
recenti è diventato oggetto di dibat-
tito nei congressi e Forum interna-
zionali.
In continuità con il pensiero di Lefeb-
vfre, Harvey (2007) sostiene la neces-
sità della democratizzazione di 
questo diritto e critica la costruzione 
delle città degli ultimi anni, basata 
su un modello economico in cui il 
diritto alla città è spesso nelle mani 
di una piccola élite politica ed econo-
mica.
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Implementazione della fase 

zero

L’urbanistica è stata tradizionalmen-
te sviluppata nel tentativo di eserci-
tare il controllo, limitare l’incertezza e 
l’indeterminatezza delle trasforma-
zioni urbane.
Eppure, tale controllo dall’alto verso 
il basso richiede un significativo inve-
stimento di tempo e capitale politi-
co, sociale e fiscale, oltre a rivelarsi 
inappropriato in un contesto in cui “il 
beneficio economico o sociale a 
lungo termine non possono essere 
garantiti'' (Lydon et al., 2011).
Molto spesso, inoltre, l’entusiasmo 
legato alle aspettative di un progetto 
svanisce e ciò è dovuto all’attesa di 
budget capitali o autorizzazioni da 
parte del governo.
Sebbene gli interventi tattici operino 
secondo logiche in apparenza 
discordanti con quelli tradizionali, 
come già ribadito questi due 
approcci non sono antagonisti, 
l’urbanismo tattico può anzi essere 
considerato la “fase zero” della piani-
ficazione territoriale: permette di 
sperimentare le idee in tempo reale 
attraverso l’uso di soluzioni e mate-
riali temporanei prima che un inve-
stimento a lungo termine sia fatto.
Chiamati talvolta “placeholder 
projects”, possono portare benefici 
immediati e al tempo stesso rappre-
sentano l’opportunità di raccogliere 
e integrare dati qualitativi e quanti-
tativi, invece di fare fin da subito 
grandi investimenti su progetti di 
grande scala e immediatamente 
formalizzati. Se il progetto non fun-
ziona come previsto, l’intero budget 

"Il diritto alla città è molto 
più della semplice libertà 

individuale di accedere alle 
risorse urbane: è un diritto 

di cambiare noi stessi 
cambiando la città. Inoltre, 

è un diritto comune 
piuttosto che individuale 

poiché questa 
trasformazione dipende 

inevitabilmente 
dall'esercizio di un potere 
collettivo per rimodellare i 

processi di urbanizzazione.”
(Harvey D., 2012, Rebel 

Cities)

Si può dunque dire che l’urbanismo 
tattico, consentendo l’esercizio del 
diritto alla città, permette ai cittadini 
di attribuire significati ai propri 
contesti di vita affermandosi come 
attori capaci di presidiare le 
trasformazioni urbane.
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di capitale non è esaurito e i progetti 
futuri possono essere adattati in 
base alle lezioni apprese.
L’industria manifatturiera, ad esem-
pio, spesso utilizza un processo di 
miglioramento continuo per 
raggiungere obiettivi a lungo termi-
ne: l’implementazione della fase 
zero, processo che si può quindi 
ricondurre all’urbanismo tattico, 
quando questo costituisce un pro-
cesso fine a testare possibili inter-
venti urbani.

“The idea that action 
should only be taken after 

all the answers and the 
resources have been found 

is a sure recipe for 
paralysis. The planning of a 
city is a process that allows 

for corrections; it is 
supremely arrogant to 

believe that planning can 
be done only after every 

possible variable has been 
controlled” (in Lydon et al., 

2011).

Si rivela così strettamente necessario  
inserire la sperimentazione tempo-
ranea all’interno degli strumenti di 
pianificazione tradizionale, per 
sviluppare un approccio alla proget-
tazione urbana che possa essere 
maggiormente flessibile e reattivo 
alle condizioni fluide delle città 
attuali. (Nemeth, 2013).

Build-Measure-Learn

L’uso di un processo iterativo è il 
cuore dell’Urbanismo tattico: costru-
ire, misurare, imparare e ripetere. Per 
questa ragione, come sostenuto da 
Lydon e Garcia è possibile associale 
la filosofia del Build-Measure-Learn 
all’approccio tattico.
Con i termini Build-Measure-Learn si 
intende un processo di sviluppo pro-
dotto per la prototipazione rapida. 
È uno dei concetti chiave del Lean 
Start-Up, ideata da Eric Ries nel 2011. 
Si tratta di una metodologia per lo 
sviluppo di imprese e prodotti, con-
cepita per ridurre i rischi e gli sprechi 
e spesso considerata dagli imprendi-
tori tech. 
L’industria manifatturiera, ad esem-
pio, spesso si ispira al famoso Toyota 
Way, che utilizza un processo di 
miglioramento continuo per ottene-
re risultati a lungo termine.
Il processo Build-Measure-Learn allo 
stesso modo, si basa su migliora-
menti continui per raggiungere 
obiettivi a lungo termine: ogni itera-
zione migliora rapidamente la prece-
dente fino a quando un prodotto 
non è pronto per il mercato, anche 
solo in versione beta. Questo concet-
to ha acquisito rilevanza anche in 
altri settori, tra cui la progettazione 
urbana. Un esempio concreto dell-
’applicazione di questo processo è 
stato il caso di Times Square, dove 
cinque anni di misurazione e speri-
mentazione hanno portato a infra-
strutture permanenti.
Il processo consta di tre fasi che pos-
sono essere ripetute quanto ritenuto 
necessario, finché non si ritiene che 
ci siano le condizioni necessarie per 
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poter investire a lungo termine. Le 
tre fasi, applicate all’ambito dell’Ur-
banismo tattico possono essere così 
riassunte:

Build

Consiste nell’atto del costruire il pro-
totipo del progetto. Possiede due 
valori fondamentali: il primo è il pro-
cesso, l’atto collettivo del creare, 
l’altro è il risultato tangibile di questi 
sforzi.
Il primo costituisce un’opportunità 
per costruire relazioni nella comuni-
tà, aumentare le capacità per pro-
getti futuri e creare più campioni e 
prototipi per i progetti.
Il secondo permette di ottenere un 
risultato concreto che può essere 
osservato, usato, fare ricerca a riguar-
do ed essere criticato.

Measure

La raccolta di dati è un punto fonda-
mentale per tutte le decisioni consa-
pevoli e trasparenti che riguardano 
le dinamiche di progettazione 
urbana e della città.
Il valore dell’Urbanismo Tattico 
stesso deriva dalla verifica delle 
ipotesi attraverso un prodotto fisico. 
Gli strumenti di misurazione inclu-
dono valutazioni quantitative come 
contare i numeri di biciclette e 
pedoni, i decibel, la velocità del traffi-
co, così come quelle quantitative.

Learn

Le modalità in cui le città apprendo-
no sono cambiate radicalmente 
negli ultimi anni: i cicli dei feedback 
si sono accorciati e i dati sono diven-

tati molto più abbondanti.
È un aspetto fondamentale della 
progettazione capire attraverso pro-
totipi e testing quali aspetti del pro-
getto non funzionano così bene e 
possono essere migliorati.

Questi passaggi non devono essere 
seguiti in modo lineare, spesso si 
sovrappongono e devono essere 
ripetuti se necessario.

Design Thinking come 

approccio creativo all’Urba-

nismo tattico

Lydon e Garcia individuano un 
approccio creativo comune seguito 
dai progetti che si sono rivelati di 
maggiore successo: il Design Thin-
king. 
Una buona attuazione dell’appr-
occio tattico, infatti, si avvale di 
questo metodo di progettazione per 
lo sviluppo degli interventi tattici. 
Definito dai fratelli Kelly negli anni 
‘60 come un processo che combina 
empatia per il contesto di un proble-
ma, creatività nella generazione di 
intuizioni e soluzioni, e razionalità 
nell’analizzare e adattare varie solu-
zioni al contesto del problema. Adot-
tato negli ultimi anni da numerose 
start-up, è costituito di cinque fasi 
che portano al raggiungimento dei 
risultati progettuali :
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Empatizzare

Rappresenta la prima fase in cui si 
comprende il target per cui si pro-
getta - e con il quale si sviluppa 
un’empatia - attraverso interviste e 
ricerche sul campo col fine di com-
prendere le esigenze dell’utenza e 
coloro che direttamente o indiretta-
mente potrebbero essere interessati 
al progetto. Questa fase si rivela 
fondamentale per evitare la proget-
tazione di interventi calati dall’alto, 
che si potrebbero rivelare inutilizzati 
o oggetto in breve tempo di degrado 
e vandalismo. 
Tuttavia, anche se l’intervento è di 
tipo bottom-up, è importante consi-
derare tutti gli individui che potreb-
bero essere influenzati dall’interve-
nto e assicurarsi che il progetto non 
si riveli conveniente solo per alcuni. 
L’esperienza personale si rivela uno 
degli strumenti più potenti per la 
comunicazione e la costruzione di 
empatia.

Definire

In questa fase si delinea il contesto il 
cui si lavora, ovvero il sito dove si 
attuerà il progetto, questo non signi-
fica solamente individuare geografi-
camente lo spazio che sarà oggetto 
dell’intervento, ma anche, e soprat-
tutto identificare gli attori chiave, le 
opportunità e comprendere le radici 
dei problemi che devono essere 
affrontati. Diventa quindi fonda-
mentale in questa fase comprende-
re la cultura del luogo, la diversità 
della comunità che lo abita e, ad 
esempio, l’identità del quartiere in 
cui si interviene. Garcia e Lydon 
sostengono la necessità iniziale di 

individuare un contesto con una 
scala ridotta appropriata, questo 
porterà in seguito ad un eventuale 
ampliamento e alla successiva fase 
del progetto.

Ideare

In questa fase avviene il brainstor-
ming e la formulazione delle ipotesi 
progettuali, questo processo può 
essere individuale o avvenire tramite 
workshop in modo da raccogliere 
idee da più soggetti, garantire il con-
senso più ampio possibile e arricchi-
re il processo stesso dell’ideazione. 
Un’ampia partecipazione rappresen-
ta inoltre un’ulteriore possibilità per 
un accesso maggiore a risorse, finan-
ziamenti, materiali e assistenza al 
progetto.

Prototipare

Rappresenta il momento in cui le 
idee sono trasformate in azioni, 
ovvero il momento in cui avviene la 
pianificazione di una risposta pro-
gettuale che possa essere eseguita 
in modo rapido, semplice e veloce, 
quindi una versione temporanea ed 
economica di quella ideale. 
Questa fase comprende la creazione 
del design fisico, la scelta dei mate-
riali utilizzati e secondo quali modali-
tà, ma anche elementi relativi alla 
logistica.

Testare

Rappresenta il momento del test del 
progetto attraverso il processo 
build-measure-learn per la raccolta 
dei feedback, con la considerazione 
degli errori commessi, misurandone 
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e quantificandone l’impatto. Ciò per-
mette di apprendere dai risultati, 
procedere attraverso le soluzioni di 
successo e l’implementazione.
Alcuni parametri che permettono di 
misurare l’impatto di un progetto a 
seguito della sua implementazione:

Utilizzo dello spazio da parte della       
comunità prima e dopo l’impleme-
ntazione

Percezione della sicurezza prima e in 
seguito all’installazione

Uso dei servizi prima e dopo l’inst-
allazione

I parametri considerati variano ovvia-
mente in base a ciascun progetto ed 
il contesto in cui sono collocati, ad 
esempio nel caso degli interventi 
nell’ambito della mobilità urbana, 
verranno considerati altri ulteriori 
parametri quali: la velocità dei veicoli 
prima e dopo il progetto o il compor-
tamento dei mezzi veloci in corri-
spondenza degli attraversamenti 
pedonali e il traffico pedonale.

-

-

-
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Fig. 34, Le 5 fasi del design thinking, rielaborazione del diagramma in Tactical Urbanism: 
Short-term action for Long-term change, Garcia et al., 2015

“In our experience the five-step design thinking 
process is valuable for producing successful 

Tactical Urbanism projects. Both design thinking 
and Tactical Urbanism recognize that design, like 

city building, is a never endig process where 
abslute solutions are rarely if ever achieved” 

(Tactical Urbanism: Short-term Action for 
Long-term Change, Mike Lydon e Anthony Garcia, 

2015)

Empathize

Define

Ideate

Test

Prototype
61



02

Fig 35. Jhonny Miller Photography,
Fonte: https://unequalscenes.com/



L’Urbanismo tattico fornisce una 
risposta proattiva alla macchinosa 
burocrazia amministrativa, ma ha 
anche aiutato le comunità locali a 
sviluppare soluzioni immediate alle 
sempre più difficili condizioni econo-
miche determinate dalla crisi finan-
ziaria globale.
Fin’ora designer e progettisti si sono 
tradizionalmente concentrati sul 10% 
della popolazione mondiale che ha 
accesso ai beni e servizi di prima 
necessità, ma con il nuovo millennio 
ciò è cambiato : numerosi progetti-
sti, designer, architetti stanno dimo-
strando come, alcuni approcci alla 
progettazione, come l’Urbanismo 
tattico, possono svolgere un ruolo 
significativo nel risolvere alcuni dei 
problemi più critici del mondo e 
generare città più sane ed inclusive

Un recente rapporto delle nazioni 
unite suggerisce che entro la metà 
del ventunesimo secolo, la popola-
zione urbana aumenterà fino al 67 
percento della popolazione mondia-
le. Come osserva un recente rappor-
to di The Economist, ciò significa 
che:

"per i prossimi 36 anni le 
città del mondo si 

espanderanno ogni anno 
per l'equivalente di sei 

São Paulo."

Questa crescita senza precedenti 
appare un fenomeno prevalente-
mente ‘urbano’ e riguarda in partico-
lar modo le città dei Paesi in via di 
sviluppo. 
Esplosione urbana e miglioramento 
delle condizioni di vita, tuttavia, non 
sembrano procedere di pari passo 
nei Paesi del Sud Globale; piuttosto, 
la crescita incontrollata delle città 
crea i presupposti per un’accentu-
azione delle disuguaglianze sociali 
ed economiche.
Come conseguenza del processo di 
emarginazione, negli ultimi quaran-
ta anni abbiamo assistito ad un 
aumento drammatico di quella che 
è venuta a essere chiamata "città 
informale" un termine inteso a sosti-
tuire le connotazioni negative sia 
delle baraccopoli sia del rinnova-
mento urbano sponsorizzato dal 
governo centrale, spesso noto come 
"sgombero delle baraccopoli".

“Slums are now the 
dominant form of urban 
land use in much of the 

developing world ”
(John Beardsely, 2007)

Urbanismo tattico nei Paesi in Via di 

Sviluppo: una soluzione possibile per lo 

sviluppo della città informale
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Table 2. Atlas of Informality sample distribution.

Region Number Cases Avg % Growth/Year Median Area He Standard Deviation A%G/Y

Eastern Asia 6 −1.32% 14.75 2.35
Melanesia 2 1.18% 19.89 0.31

Southeast Asia 18 0.63% 27.49 2.72
Southern Asia 27 2.48% 60.69 2.72
Western Asia 16 4.06% 98.03 7.03

Asia 69 2.00% 44.17 10.38
Eastern Africa 33 4.84% 51.36 8.81
Western Africa 31 5.50% 55.99 16.43
Southern Africa 17 21.76% 181.64 50.30
Middle Africa 11 22.51% 78.01 47.50

Northern Africa 15 27.93% 61.19 98.69

Africa 107 12.46% 85.64 44.92
Eastern Europe 1 0.29% 58.00 N/A

Southern Europe 1 0.98% 150.06 N/A

Europe 2 0.64% 104.03 0.49
Central America 18 0.98% 32.13 2.07

Caribbean 11 1.08% 36.28 2.70
South America 53 19.36% 50.29 87.90

Americas 82 13.03% 74.24 71.42

World 260 9.85% 55.99 49.75
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Figure 6. Growth percentages in the Atlas of informality, UN HABITAT, retrieved from the United
Nation’s Millennium Development Goals database [104].

There are noteworthy differences between the results of the AoI and the UN estimates [105].
In particular, the rate of expansion in the AoI is larger than the estimated percentages of slum population
changes from the UN. An interesting contradiction between the data of the AoI and the data gathered
at the regional scale by agencies, such as UN Habitat, is that the AoI consistently showed informal
neighborhood expansion, meaning that they continued growing. In contrast, the aggregated data
present the population living in slums as reducing as a proportion of the entire population. There could
be many reasons for this discrepancy, from the detail in measure to the limitation of the relatively small
number of cases in the AoI compared to the estimated total globally. However, it raises questions about
the accuracy of these studies and supports the need for further systematic measurements of the global
situation of informality. It is worth mentioning that the United Nations does not provide data about
informal settlements in the global north. Most IS literature focus on informality as phenomena unique
to and prevalent in the Global South. There are a few scholars that support the existence of informal
settlement in areas of the global north [106]. The lack of studies and data explains the geographic bias
of the AoI in its focus on cases in the Global South. However, for the AoI, we found a few instances of
informal settlements in the global north (Spain and Japan); however, these places do not exist today
as such.
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Circa un miliardo di persone vive in 
insediamenti informali in tutto il 
mondo (UN-Habitat, Global Report 
on Human Settlements, 2009), il 32% 
della popolazione mondiale, con 
stime che entro il 2030 circa due 
miliardi di persone, ovvero quasi un 
quarto dell'umanità, vivranno in 
abitazioni illegali. 
Le tattiche per affrontare la crescen-
te marea della città informale sono 
una delle questioni più urgenti e 
complesse che il pianeta deve 
affrontare.

Cosa si intende con “città 

informale”?

Il termine informalità ha acquisito 
rilevanza negli ultimi quarant’anni, 
assumendo nel tempo denomina-
zioni, caratteristiche e interpretazioni 
differenti.
Il dizionario Zingarelli definisce il 
termine informale come “privo di 
forma, di ufficialità”, per il dizionario 
Hoepli consiste invece in ciò “che 
non è legato a formalità, ufficialità, 
protocollo”.
La parola ufficialità è quindi la chiave 
della definizione e se qualcosa è 
formale, deve avere questa investitu-
ra ed essere in qualche modo ufficia-
le.
La città formale è quindi frutto di 
azioni ufficiali, disposte da un’autori-
tà politica/amministrativa che coor-
dina e mette in pratica azioni per la 
regolazione e trasformazione dello 
spazio urbano. Quella informale è 
l’opposto: non segue norme e forme 
protocollari, non possiede ufficialità 
riconosciuta da una forma di potere.
La nozione di informalità si afferma 

definitivamente nel dibattito sulla 
città nei primi anni Sessanta del XX 
secolo, come alternativa all’urbanist-
ica funzionalista proposta dai CIAM. 
Ciò è dovuto soprattutto alla crescita 
della popolazione e la rapida diffu-
sione delle prime forme spaziali 
informali che determinano la perdita 
di certezze nei confronti dei paradig-
mi dell'urbanistica e architettura 
moderna.

Il Programma delle Nazioni Unite 
per gli Insediamenti Umani (UN-Ha-
bitat) definisce gli insediamenti 
informali come "aree residenziali in 
cui un gruppo di unità abitative è 
stato costruito su terreni ai quali gli 
occupanti non hanno alcun diritto 
legale, o che occupano illegalmen-
te; o insediamenti non pianificati e 
aree in cui le abitazioni non sono 
conformi alle attuali normative 
urbanistiche e edilizie (abitazioni 
non autorizzate)."
Nel 2014 è l’architetto Teddy Cruz a 
definire l’insediamento informale 
come un compendio di pratiche, un 
insieme di operazioni urbane che 
contrastano e trasgrediscono i confi-
ni politici imposti e i modelli econo-
mici dall’alto. Queste pratiche 
urbane necessitano di un’interpreta-
zione artistica e politica, e questo 
dovrebbe essere uno degli spazi di 
intervento per l’urbanismo tattico in 
questo contesto specifico.

È stata sviluppato sempre da 
UN-Habitat una definizione di 
“nucleo famigliare che abita in 
un’area informale”, col fine di poter 
utilizzare i sondaggi esistenti a livello 
familiare e i censimenti per identifi-
care gli abitanti di queste aree nella 
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popolazione urbana. Un nucleo 
familiare che vive in un’area informa-
le è definito tale se manca di uno 
qualsiasi di questi aspetti:

Accesso ad una sufficiente quantità 
d’acqua (per uso familiare, a un 
prezzo accessibile, disponibile senza 
sforzo estremo)

Accesso a servizi igienici (accesso a 
un sistema di smaltimento delle 
deiezioni, tramite un bagno privato o 
un bagno pubblico condiviso con un 
numero ragionevole di persone)

Sicurezza del possesso (documenta-
zione che dimostri lo status di pos-
sesso sicuro o protezione de 
facto/percepita dagli sfratti)

Durabilità dell'abitazione (struttura 
permanente e adeguata in una posi-
zione non pericolosa)

Area abitativa sufficiente (non più di 
due persone che condividono la 
stessa stanza)

Quasi 200.000 persone si trasferisco-
no ogni giorno   nelle città, attratte 
dalla possibilità di trovare lavoro, 

maggiore mobilità sociale e libertà, e 
una vita migliore per le loro famiglie. 
Sono anche spinte a lasciare i loro 
villaggi in seguito alle conseguenze 
del cambiamento climatico come 
l'innalzamento delle acque, 
l'espansione dei deserti o per 
conflitti locali. Questi migranti 
costruiscono abitazioni con i 
materiali disponibili, spesso in spazi 
residui e precari. 
Per questo motivo la città informale 
è soggetta ad un continuo processo 
di riconfigurazione, ma anche un 
elevato livello di partecipazione della 
comunità. 
I migranti arrivano in città divise, 
caratterizzate da "inclusione ed 
esclusione, integrazione ed 
emarginazione, ricchezza e povertà, 
uguaglianza e disuguaglianza" 
(UN-Habitat, State of the World 
Cities 2010/2011, back cover).
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Table 2. Atlas of Informality sample distribution.

Region Number Cases Avg % Growth/Year Median Area He Standard Deviation A%G/Y

Eastern Asia 6 −1.32% 14.75 2.35
Melanesia 2 1.18% 19.89 0.31

Southeast Asia 18 0.63% 27.49 2.72
Southern Asia 27 2.48% 60.69 2.72
Western Asia 16 4.06% 98.03 7.03

Asia 69 2.00% 44.17 10.38
Eastern Africa 33 4.84% 51.36 8.81
Western Africa 31 5.50% 55.99 16.43
Southern Africa 17 21.76% 181.64 50.30
Middle Africa 11 22.51% 78.01 47.50

Northern Africa 15 27.93% 61.19 98.69

Africa 107 12.46% 85.64 44.92
Eastern Europe 1 0.29% 58.00 N/A

Southern Europe 1 0.98% 150.06 N/A

Europe 2 0.64% 104.03 0.49
Central America 18 0.98% 32.13 2.07

Caribbean 11 1.08% 36.28 2.70
South America 53 19.36% 50.29 87.90

Americas 82 13.03% 74.24 71.42

World 260 9.85% 55.99 49.75
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Figure 6. Growth percentages in the Atlas of informality, UN HABITAT, retrieved from the United
Nation’s Millennium Development Goals database [104].

There are noteworthy differences between the results of the AoI and the UN estimates [105].
In particular, the rate of expansion in the AoI is larger than the estimated percentages of slum population
changes from the UN. An interesting contradiction between the data of the AoI and the data gathered
at the regional scale by agencies, such as UN Habitat, is that the AoI consistently showed informal
neighborhood expansion, meaning that they continued growing. In contrast, the aggregated data
present the population living in slums as reducing as a proportion of the entire population. There could
be many reasons for this discrepancy, from the detail in measure to the limitation of the relatively small
number of cases in the AoI compared to the estimated total globally. However, it raises questions about
the accuracy of these studies and supports the need for further systematic measurements of the global
situation of informality. It is worth mentioning that the United Nations does not provide data about
informal settlements in the global north. Most IS literature focus on informality as phenomena unique
to and prevalent in the Global South. There are a few scholars that support the existence of informal
settlement in areas of the global north [106]. The lack of studies and data explains the geographic bias
of the AoI in its focus on cases in the Global South. However, for the AoI, we found a few instances of
informal settlements in the global north (Spain and Japan); however, these places do not exist today
as such.

Fig 36. Percentuali di crescita nell'Atlante dell'informalità, UN HABITAT, tratte dal database degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio 
delle Nazioni Unite
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Fig 37. Estrema disuguaglianza nella ricchezza nel quartiere Santa Fe di Città del Messico, fotografia di Jhonny Miller, 
https://unequalscenes.com/mexico



Tattiche nella città informale

La massiccia migrazione urbana 
verso insediamenti informali sovraf-
follati e insalubri rappresenta la sfida 
principale di questo secolo.
Nell’esposizione “Uneven Growth: 
Tactical Urbanisms for Expanding 
Megacities” al MoMA (Novembre 
2014 - Maggio 2015), a cura di Pedro 
Gadanho e organizzata attorno ad 
una serie di workshop, sei team 
interdisciplinari si sono occupati di 
indagare le trasformazioni urbane in 
sei megalopoli del mondo: Hong 
Kong, Istanbul, Lagos, Mumbai, New 
York e Rio de Janeiro. 
Scopo dell’evento è stato generare 
un dibattito sulla città contempora-
nea e, più specificamente, sugli 
effetti delle tattiche urbane e sulla 
loro capacità di aprire nuove pro-
spettive.

"Both small-scale inter-
ventions and metropoli-
tan order play their part 

in structuring social 
cohesion and engende-

ring a sense of urban 
democracy. They provide 
opportunities for people 

in cities to make the 
most of their circumstan-

ces..."
(2014, Ricky Burdett)

Nonostante appaia difficile concilia-
re il divario tra la scala modesta di 
alcuni interventi e le dimensioni 
della crisi urbana ed economica 
mondiale che deve essere affrontata 
con urgenza, le pratiche che rientra-
no nell’urbanismo tattico sono con-
traddistinte dalla volontà di creare 
interventi aperti che puntano ad 
avere un effetto moltiplicativo.
Nella maggior parte dei casi la pro-
fessione della progettazione urbana 
sembra aver perso la capacità di pro-
gettare modelli spaziali capaci di 
adattamento in contesti in cui le 
dinamiche urbane sono volatili e 
incerte, scegliendo di optare per mo-
delli urbani anacronistici, unidimen-
sionali e rigidi che non riescono a 
soddisfare le esigenze sociali e am-
bientali dell’urbanizzazione del XXI 
secolo . 
Nei contesti dei quartieri informali, 
infatti, ha sempre dominato un tipo 
di sviluppo top-down in cui i profes-
sionisti prendono le decisioni e gesti-
scono i fondi. Molto spesso i quartieri 
di povertà estrema sono stati consi-
derati dalla politica solo quando 
diventano di dimensioni tali da 
essere considerati un “problema da 
risolvere”.
L’approccio della “tabula rasa” sanci-
to dal CIAM e dalla Carta di Atene di 
Le Corbusier, secondo  cui interi 
quartieri vengono demoliti per fare 
spazio a nuove sostituzioni più “salu-
tari”, è il modello preferito dei leader 
urbani “progressisti” del Sud globale.
Ne consegue, in nome della riqualifi-
cazione, la perdita di quei quartieri 
locali, ricchi e diversificati, gradual-
mente sviluppati nel tempo grazie 
agli sforzi dei loro residenti, a favore 
di blocchi residenziali ad alta densità 
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e a funzione singola, senza conside-
rare gli alti costi sociali degli sfratti.

Questi codici rigidi che regolano i 
processi urbani si contrappongono 
alle tendenze attuali della città, che 
si sta proiettando verso un ordine 
spaziale meno formale e più flessibi-
le, favorendo il passaggio da un 
metodo strategico verso un approc-
cio di tipo tattico (De Certeau, 1984).  
Ciò che rende particolarmente 
adatti gli interventi di tipo tattico a 
questi contesti sono il loro carattere 
“puntuale” e temporaneo: piccoli 
interventi e di breve durata hanno 
un campo di opportunità molto 
ampio e data la loro piccola scala, 
riescono maggiormente a costruire 
un forte rapporto con il territorio. 
Questi interventi, se replicati in con-
testi urbani difficili e spesso trascura-
ti si sono dunque rivelati di grande 
impatto, piuttosto che trasformazio-
ni su larga scala, incapaci di affronta-
re efficacemente le rapidissime 
dinamiche degli sviluppi urbani 
informali.

"Multiple small 
interventions may not 

look like much, but 
together they give added 
meaning to the notion of 

the incompleteness of 
cities"

(Sakia Sassen, 2015)

Fig. 38    Le Corbusier e Pierre Jeanne-
ret. Modello del Plan Voisin per Parigi, 
1925
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Vi sono alcune rilevanti ragioni per 
cui questi interventi possiedono un 
ruolo strategico nel tessuto urbano 
informale: 

La distribuzione degli interventi pro-
gettuali tattici, seguendo una logica 
di tipo capillare, appare capace di 
creare reti tra differenti processi, 
comprendere problemi del territorio 
e coglierne le opportunità.
Ciò rimanda, come sostenuto dall’ar-
chitetto Ricky Burdett, in occasione 
della mostra Uneven Growth (2014), 
all’agopuntura urbana. 
Il concetto di agopuntura urbana si 
basa sull’introduzione di elementi di 
eterogeneità capaci di attivare pro-
cessi innovativi all’interno della 
comunità (AA. VV., 2006). Questo 
approccio tenta quindi di ricompor-
re il territorio della città attraverso 
azioni limitate ad alcuni punti o aree 
di intervento, ma che possono creare 
un positivo effetto a catena . 
Gli interventi tattici si configurano 
così come spazi capaci di favorire lo 
scambio sociale tra la comunità e 
capaci di riunire la trama formale-in-
formale rappresentando un punto 
d’incontro tra due differenti modi di 
strutturare la società (Laura Lutzoni, 
2011).

"Ho sempre avuto 
l’illusione e la speranza 
che, con una puntura di 

ago, sia
possibile curare i mali. Il 
principio di recuperare 
l’energia di un punto 

dolente o affaticato per 
mezzo di un semplice 
tocco ha a che vedere 

con la rivitalizzazione di 
questo punto e dell’area 

che lo circonda. Credo 
che alcune 'magie' della 

medicina possano, e 
debbano, essere 

applicate alle città, 
poiché molte di esse sono 

ammalate, ed alcune 
quasi all’ultimo stadio. […] 
Trattare un’area in modo 

che la si possa curare, 
migliorare, creando 
reazioni positive e a 

catena. È indispensabile 
intervenire per 

rivitalizzare, per far 
lavorare l’organismo in 

un altro modo.
(Lerner 2003).
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Interventi di tipo tattico, tramite il 
loro aspetto partecipativo, guidano 
uno sviluppo che prospera all’interno 
di sistemi di fiducia, in cui si presu-
me che gli abitanti siano creativi e 
capaci di risolvere i propri problemi. 
E’ fondamentale che gli artisti, desi-
gner, architetti, autorità cittadine 
possano fidarsi reciprocamente 
delle popolazioni locali, per capire i 
loro stili di vita, in modo da assisterli 
nella maniera più giusta e per 
apprendere da entrambi i lati: è un 
processo bidirezionale di partner alla 
pari. 
Seguendo questa visione saranno 
perciò gli utenti stessi a fare la diffe-
renza finale, cogliendo gli strumenti 
delle istituzioni e degli esperti per 
continuare a fare ciò che hanno 
sempre fatto: controllare e modella-
re i loro ambienti, ma con livelli più 
elevati di professionalità. È resa così 
possibile la combinazione di iniziati-
ve dall’alto con quelle dal basso, con 
diversi gradi di contaminazione reci-
proca. In questa prospettiva, 
dunque, anche i rapporti tra soggetti 
non verrebbero più articolati secon-
do gerarchie stabilite a priori: la spe-
rimentazione delle relazioni sviluppa 
coinvolgimenti e permette di coglie-
re punti di vista innovativi e capaci di 
far emergere progettualità inedite. 
Da qui emerge l’idea che i progetti-
sti, oltre a essere ricercatori e proget-
tisti di forme, diventano progettisti di 
nuovi processi sociali e politici, 
nonché coloro che facilitano  colla-
borazioni per garantire accessibilità 
e giustizia socioeconomica (Teddy 
Cruz, 2014).

L’approccio tattico permette di 
realizzare interventi in tempo reale e 
ciò si è rivelato particolarmente 
importante nei quartieri informali, 
nei quali gli abitanti spesso non sono 
in grado di immaginare un futuro 
positivo per sé stessi: “fare le cose 
subito” è fondamentale per dimo-
strare che il cambiamento è possibi-
le e contribuire alla creazione di 
un’immagine di speranza per il 
futuro e di sviluppo progressista  (So-
sook Boonyabancha, Founding 
Director, Asian Coalition for Housing 
Rights, 2011)

Come sostenuto dall’architetto ame-
ricano Teddy Cruz, con la sua parte-
cipazione alla mostra Uneven 
Growth, è dagli insediamenti infor-
mali in tutto il mondo che l’Urbani-
smo tattico, deve assumere una 
posizione critica per suscitare una 
nuova politica di crescita urbana per 
la città contemporanea, tenendo 
conto della produttività sociocultu-
rale dal basso come strumento per 
ristrutturare le insostenibili politiche 
urbane dall’alto verso il basso. 
Inoltre, come sostenuto dall’archite-
tto Nader Tehrani, è importante che 
l’urbanismo tattico non si disimpe-
gni da un dialogo costruttivo con le 
contingenze che formano la base 
delle formazioni urbane, come le 
stesse politiche che creano l’ordine 
della città, per evitare di banalizzare 
con una scala ridotta, quando lo 
sviluppo della città procede così 
velocemente.

Fig. 38    Le Corbusier e Pierre Jeanne-
ret. Modello del Plan Voisin per Parigi, 
1925
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In definitiva attualmente c’è ancora 
poco interesse tra i politici urbani per 
il processo di “urban retroffiting” 
degli spazi e comunità sposato dalla 
nuova generazione di urbanisti 
tattici, ONG, attivisti e coalizioni 
sempre più impegnate di designer.

"Current conditions in 
global cities are creating 

not only new 
structurations of power 

but also operational and 
rhetorical openings for 

new types of actors and 
their projects. I see 
tactical urbanism 

finding...spaces that may 
have been submerged, 

invisible or without voice"
(Sakia Sassen, 2015)
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Qui di seguito una breve raccolta di 
interventi tattici applicati a Casi 
studio in contesti informali. Nella 
ricerca delle referenze non ho consi-
derato solamente quegli interventi 
“dichiaratamente tattici”, ma anche 
alcuni progetti che, pur non venen-
do descritti come tali, possiedono 
quelle caratteristiche che li ricondu-
cono a tale approccio.
Questi tipo di interventi, allo stesso 
modo dei primi interventi statuni-
tensi, tentano di rendere “più vivibi-
le” lo spazio nel quale si collocano, 
ma essendo situati in contesti pro-
fondamente diversi e che si affaccia-
no a problematiche profondamente 
difficili, aspirano a quest’obiettivo 
attraverso modalità decisamente 
differenti. Se nel contesto statuni-
tense e nei Paesi sviluppati gli inter-
venti mirano ad aumento della “vivi-
bilità degli spazi urbani” attraverso 
l’aumento della pedonabilità, del 
verde urbano o la creazione di spazi 
per la socialità e la vita comunitaria, 
nel caso degli insediamenti informali 
questi interventi tentano di fare ciò 
risolvendo alcune delle profonde 
problematiche che la comunità si 
ritrova ad affrontare, come la man-
canza di alcuni dei servizi di prima 
necessità: ne è un esempio il primo 
caso, Grassroots Mapping, che vuole 
rappresentare una rapida risposta 
all’incertezza del possesso e alla pos-
sibilità di sfratto, o il progetto 
BioCentre che vuole rappresentare 
un’efficace soluzione per il mancato 
accesso ai servizi igenici.
Dunque si può dire che l’urbanismo 
tattico assuma “forme” diverse, in 
base ai contesti e le problematiche 
da affrontare.

Casi studio

I casi studio ritenuti 

maggiormente rilevanti sono 

stati:

Grassroots Mapping

Favela Painting Project

BioCentre

Digital Drum

Abalimi Bezekhaya

Community Cooker

Platform of Hope

Kibera public space progect
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Grassroots

Mapping

Luogo 
Cantagallo, Lima, Perù

Anno di attivazione
2010

Tipologia del riuso temporaneo
Mappatura di un insediamento 
informale

Stakeholder
Designers: Jeff Warren, Center 
for Future Civic Media, MIT 
Media Lab.
Collaboratori: Shawa Arts 
Organization, Neokinok, 
Escuelab

Obiettivo:
Dotare la comunità di strumenti 
e tecniche per generare basi di 
cartografia partecipativa

Uno dei problemi ricorrenti degli 
insediamenti informali è quello della 
mappatura: elemento fondamenta-
le per l'esplorazione, documentazio-
ne, pianificazione delle comunità 
urbane e soprattutto per  il riconosci-
mento dei diritti di proprietà da 
parte dei suoi abitanti.
Grassroots Mapping (in italiano, 
Mappatura delle Organizzazioni di 
Base), sviluppato da Jeff Marken 
come parte di una ricerca per il Mas-
sachusetts Institute of Technology di 
Boston, USA, propone di dotare le 
comunità di strumenti e tecniche 
per generare basi di cartografia par-
tecipativa. 
Utilizzando strumenti a basso costo, 
come aquiloni e palloni che traspor-
tano fotocamere digitali o telefoni 
cellulari, gli abitanti degli insedia-
menti possono esplorare, documen-
tare e far valere le proprie geografie.
Tra le centinaia di esperienze realiz-
zate nel mondo, spicca il progetto di 
Cantagallo a Lima. Le cui foto aeree, 
ottenute grazie a questo progetto, 
sono state georeferenziate, ortoretti-
ficate e inserite su Google Maps.
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Fig. 39-40-41, Grassroots Mapping, Cantagallo, Lima, 2010



Favela Painting 

Project

Luogo 
Plaza Cantão, Rio de Janeiro, 
Brasile

Anno di attivazione
2009

Tipologia del riuso temporaneo
Pittura partecipativa di un 
insediamento popolare

Stakeholder
Artisti: Jeroen Koolhaas e Dre 
Urhahn, Haas&Hahn, con la 
comunità giovanile di Santa 
Marts

Obiettivo:
Attirare l’attenzione pubblica 
per diffondere la necessità di 
apportamento di interventi 
urbanistici al quartiere

Il duo di artisti Jeroen Koolhaas e Dre 
Urhahn (Haas&Hahn) ha conosciuto 
la realtà delle favelas brasiliane dopo 
aver girato, nel 2005, un documenta-
rio per MTV. Decisero in seguito di 
intervenire artisticamente nelle fave-
las di Rio de Janeiro attirando l'atten-
zione internazionale mediatica sulla 
necessità di miglioramenti in questi 
insediamenti.
Nel 2010, in collaborazione con il 
Centro Comunitario dei Giovani, 
Favela Santa María hanno coinvolto 
giovani locali per dipingere murales 
di oltre 7.000 m² nella Plaza Cantão, 
nelle strade e in 34 case nei dintorni 
di un popolare insediamento chia-
mato Santa Marta (progetto chiama-
to O Morro, che significa 'la collina' e 
che viene anche usato come sinoni-
mo di favela o quartiere). In associa-
zione con un'azienda fornitrice di 
vernici, come parte del progetto 
comunitario Todo el Color para Santa 
Marta, hanno istruito ragazzi del 
quartiere su metodi per dipingere in 
modo efficiente e sicuro.
Il progetto è consistito nella pittura 
di raggi di colori che si proiettano 
oltre la favela e che possono essere 
facilmente estesi ulteriormente in 
tutta la favela.
Per i creatori di Favela Painting, 
questo progetto ha rappresentato 
un’opportunità e un invito alla colla-
borazione attiva con la comunità di 
appartenenza ad un quartiere e 
all’esplorazione delle potenzialità dei 
luoghi in cui si risiede. 
In Brasile, i dipinti hanno attirato 
reporter da ogni principale giornale 
ed emittenti televisivi. Il lavoro del 
progetto si sta diffondendo anche in 
altri paesi e il duo ha pianificato un 
progetto a Philadelphia.
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Fig. 39-40-41, Grassroots Mapping, Cantagallo, Lima, 2010

Fig. 42-43-44, Favela painting project, Plaza Cantão, Rio de Janeiro, Brasile, 2009



BioCentre

Luogo 
Insediamneti informali di Kibera, 
Korogocho, Mukuru and 
Mathare, Nairobi;
Manyatta, Obunga e Nyalenda 
(Kisumu, Kenya) 

Anno di attivazione
2006

Tipologia del riuso temporaneo
Fornimento di servizi pubblici

Stakeholder
Designers: Michael Francis, 
Josiah Omotto, Peter Murigi e 
Malcom Ormiston, Unmade 
Trust

Obiettivo:
Trasformazione dei rifiuti umani 
attraverso la digestione 
anaerobica

Nelle baraccopoli e negli insedia-
menti informali di Nairobi, c'è solo 
un gabinetto ogni 150 persone; di 
conseguenza molti abitanti ricorro-
no a spazi aperti dopo il tramonto, 
sebbene sia rischioso, soprattutto 
per donne e ragazze. La maggior 
parte dei blocchi di latrine risultano 
inaccessibili bambini ai, anziani e 
persone con disabilità fisiche.
Così, molti residenti, non possono 
permettersi di soddisfare i loro biso-
gni quotidiani.
Umande Trust, con sede in Kenya, ha 
collaborato con residenti e artigiani 
nelle baraccopoli di Nairobi e 
Kisumu per progettare, stimare i 
costi, procurare e costruire i BioCen-
tres. Costruiti grazie a tecnologie, 
materiali tradizionali e localmente 
disponibili, i BioCentres trasformano 
i rifiuti umani in loco senza richiede-
re infrastrutture: attraverso una dige-
stione anaerobica, i batteri trasfor-
mano i rifiuti umani in fertilizzante e 
gas metano per cucinare e scaldare 
l'acqua, riducendo le emissioni di 
carbonio. 
Una latrina a pozzo poco profondo 
alimenta un biodigestore sotterra-
neo a cupola e camere di espansio-
ne, che richiede poca manutenzione 
in quanto non ci sono parti mobili. Il 
bio-gas e il fertilizzante liquido gene-
rati possono essere venduti per 
generare reddito.
I Biocentres rappresentano così una 
risposta prodotta localmente dalla 
comunità alla carenza di un servizio 
di prima necessità. Offrono servizi 
igenici gratuiti per i bambini, lavan-
dini e docce a una tariffa minima 
costituendo un elemento decisivo 
per un miglioramento della qualità 
di vita nell’insediamento.
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Fig. 45-46, Biocentres, Insediamneti informali di Kibera, Korogocho, Mukuru and 
Mathare, Nairobi; Manyatta, Obunga e Nyalenda (Kisumu, Kenya) , 2006



Digital Drum

Luogo 
Kampala, Uganda

Anno di attivazione
2010

Tipologia del riuso temporaneo
Chioso informatico

Stakeholder
Concept: Khalid Arbab, UNICEF
Primo prototipo: Jean-MArc 
Lefébure, UNICEF, Grant 
CAmbridge, Council for Scientific 
and Industrial Research Meraka

Obiettivo:
Rendere maggiormente 
accessibile l’internet per colmare 
il divario digitale

In Uganda meno del 3% degli ugan-
desi sopra i sedici anni ha accesso ad 
internet, strumento indispensabile 
per avere accesso all’informazione.
Nel 2010, Sharad Sapra, rappresen-
tante dell'UNICEF Uganda, e il suo 
team hanno ideato un modo econo-
mico e semplice per colmare questa 
lacuna digitale.
Il team creativo ha sviluppato un 
piccolo chiosco informatico imper-
meabilizzato e alimentato a energia 
solare chiamato Digital Drum. 
Costruito in modo economico con 
materiali facilmente reperibili, il 
primo prototipo è stato realizzato in 
tre giorni in un'officina di riparazione 
auto a Kampala, facendo uso di fusti 
di petrolio, smerigliatrici angolari di 
base e una saldatrice ad arco metal-
lico.
L'UNICEF prevede che le scuole pro-
fessionali locali producano altri 
Drums e li installeranno fino a cento 
luoghi all'aperto in tutto il paese nei 
prossimi due anni, con l'obiettivo 
finale di rendere il Drum economico 
e facile da fabbricare in ogni città in 
Uganda. Una volta finalizzato, il 
design del Drum sarà reso 
open-source. Madagascar, Fiji e Stati 
Uniti hanno mostrato un interesse 
iniziale.
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Fig. 47-48, Digital Drum, Kampala, Uganda, 2010



Abalimi 

Bezekhaya

Luogo 
Insediamenti informali di 
Khayelitsha, Delft, Nyanga, 
Phillipi e Gugulethu (Città del 
Capo, Sud Africa)

Anno di attivazione
1982

Tipologia del riuso temporaneo
Micro-fattorie biologiche

Stakeholder
Co-direttori: Rob Small, CHristina 
Kaba, e Roland welte, con Dave 
Golding, Moraig Peden, e Peter 
Templeton.
Collaboratori: Business Place 
Philippi, South Africa Institute of 
Entrepeneurship, Catholic 
Welfare & Development Network

Obiettivo:
Combattere la povertà 
insegando alle comunità locali a 
coltivare ortaggi locali per la 
sopravvivenza e vendita del 
surplus

I funzionari stimano che il tasso di 
disoccupazione nelle township (aree 
residenziali, caratterizzate da condi-
zioni di vita precarie, create durante 
l'era dell'apartheid per segregare le 
popolazioni) di Cape Flats, a nord-est 
di Città del Capo, sia del 30-40%.
Formata nel 1982, Abalimi 
Bezekhaya ("contadini o coltivatori 
della casa" in Xhosa) è un'organizza-
zione che combatte la povertà negli 
insediamenti informali di Khayelit-
sha, Delft, Nyanga, Phillipi e Gugu-
lethu attraverso una rete di "mi-
cro-fattorie" biologiche. Abalimi 
insegna alle comunità locali a colti-
vare ortaggi biologici prima per 
sopravvivenza, poi a vendere il 
surplus ai mercati al di fuori delle 
township, con l'obiettivo di generare 
un reddito e un mezzo di sussisten-
za. I contadini coltivano ortaggi 
comuni e Abalimi fornisce formazio-
ne continua, consulenza tecnica, 
input a basso costo, irrigazione e altri 
servizi.
Abalimi Bezekhaya serve 3.000 
micro-agricoltori all'anno, la maggio-
ranza dei quali sono donne. I loro orti 
comunitari sono adiacenti agli inse-
diamenti informali su terreni pubbli-
ci, su lotti di terreno inutilizzati all'in-
terno delle scuole pubbliche e su 
terreni comunali. Nel 2008, il gruppo 
ha lanciato Harvest of Hope, che 
contratta i micro-agricoltori di Abali-
mi per raccogliere e consegnare 
ortaggi alle scuole locali di Città del 
Capo, garantendo un reddito stabile 
per gli agricoltori.
Abalimi, dunque, oltre a sfruttare 
spazi urbani inutilizzati, permette 
l’accesso a ortaggi e cibo salutare, 
oltre a rappresentare una nuova 
fonte di reddito.
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Fig. 49-50, Abalimi Bezekhaya, Insediamenti informali di Khayelitsha, Delft, Nyanga, 
Phillipi e Gugulethu (Città del Capo, Sud Africa), 1982



Community Cooker

Luogo 
Villaggio Laini Saba, 
Insediamento informale di 
KIbera, Nairobi, Kenya

Anno di attivazione
1993

Tipologia del riuso temporaneo
Forno Comunitario

Stakeholder
Architetti: James Howard Archer 
e MumoMusuva, Planning 
Systems Services.
Supporto Tecnico: Arup Cause, 
Chris Print, Noel Johnson

Obiettivo:
Riutilizzo dei rifiuti della 
comunità come combustibile 
per la comunità

Negli insediamenti informali in 
Kenya, la maggioranza degli abitanti 
fa uso di fuochi a legna e carbone 
per cucinare. Questi fuochi causano 
malattie respiratorie, contribuiscono 
ai gas serra e contribuiscono al 
disboscamento delle foreste locali. 
Un'alternativa è il Community 
Cooker (Jiko ya jamii in Swahili), un 
forno comunitario che utilizza rifiuti 
come combustibile per la comunità 
di Laini Saba nell'insediamento 
informale di Kibera a Nairobi. 
Il Community Cooker è una macchi-
na semplice ed economica, facil-
mente costruibile e riparabile dalle 
comunità locali, con spese operative 
minime. È descritto come "calore 
senza contanti": i residenti raccolgo-
no, trasportano o smistano i rifiuti in 
cambio di tempo per cucinare, 
riscaldare o distillare acqua potabile. 
Altri pagano cinque scellini kenioti 
—circa sei centesimi—per utilizzare il 
forno.
Sotto la gestione dell'organizzazione 
comunitaria Ushirika wa Usafi ("cor-
porazione della pulizia"), i rifiuti ven-
gono smistati su scaffali, essiccati e 
spalati lungo una rampa nella 
camera di combustione, i materiali 
riciclabili, invece, vengono posti in 
contenitori per la vendita, quelli non 
combustibili sono messi da parte.
I Community cooker rappresentano 
così una semplice soluzione comu-
nitaria alla carenza di un servizio 
necessario per la cottura degli 
alimenti ed una corretta alimenta-
zione.
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Fig. 51-52, Community Cooker, Villaggio Laini Saba, Insediamento informale di 
KIbera, Nairobi, Kenya, 1993



Platform of Hope

Luogo 
Korail, Dhaka, Bangladesh

Anno di attivazione
2008

Tipologia del riuso temporaneo
Piattaforma in Bambù che da 
accesso ad un piccolo spazio 
comunitario

Stakeholder
Designers: Khondaker Hasibul 
Kabir, con Fourkan Pervez, 
Nasima Pervez, Faria Farzana 
Tithi e Tuhofa Tasmi Tisha.
Costruzione: Odut Ahmed, Saiful 
Islam

Obiettivo:
Rendere accessibile ai bambini 
dell’insediamento uno spazio 
pulito e nuovo

Korail è la più grande baraccopoli 
nella città in più rapida crescita, 
Dhaka, la capitale del Bangladesh. 
Gli spazi pubblici aperti sono rari a 
Korail e i bambini si accontentano di 
giocare negli spazi aperti più stretti. 
Khondaker Hasibul Kabir, architetto, 
paesaggista e docente all'Università 
BRAC, vivendo per un periodo con 
una delle famiglie di Korail, ha colla-
borato con la famiglia locale Pervez 
per avviare la progettazione di un 
nuovo spazio pubblico, la Piattafor-
ma della Speranza. 
Kabir e la famiglia Pervez, con l'aiuto 
di un falegname locale e di un arti-
giano del bambù, hanno progettato 
e costruito una piattaforma delle 
dimensioni di 5,5 X 11 metri che si 
estende sul Lago Gulshan. Un ponte 
di bambù la collega a un rigoglioso 
giardino comunitario. 
Progettato per i bambini che vivono 
nell'insediamento, è uno spazio 
pulito e nuovo in cui possono gioca-
re, cantare, ballare, interagire e 
leggere libri da una piccola bibliote-
ca.
Il gradevole spazio di cui l’architetto 
ha dotato l’insediamento si contrap-
pone nettamente all’ambiente infor-
male circostante e alla costante 
minaccia di sfratto in cui vivono gli 
abitanti di Korail.
Eppure, nonostante la sua portata 
ridotta del progetto, ha avuto un 
impatto ben superiore alle aspettati-
ve sulla comunità, contribuendo ad 
accendere la speranza per un futuro 
migliore, più pulito e verde. Inoltre, 
grazie alle conoscenze condivise 
sulla piattaforma, le abitazioni vicine 
si stanno lentamente trasformando, 
con una migliore illuminazione e 
ventilazione. 
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Fig. 53-54, Platform of Hope,Korail, Dhaka, Bangladesh, 2008



Kibera public 

space progect

Luogo 
Insediamento informale di 
Kibera, Nairobi, Kenya

Anno di attivazione
2006

Tipologia del riuso temporaneo
Recupero di un’ex discarica in 
uno spazio per microimprese

Stakeholder
Architetti: Chelina Obert, 
Jennifer Toy, Arthur Adeya, Luke 
Clark Tyler, Anthony Opil, Julius 
Muiru, Ellen Schneider, and 
Kotch Voraakhom, Kounkuey 
Design Initiative; Happold. 
Community partners: Kiki 
Weavers, New Nairobi Dam 
Community Group, Riverside 
Usafi Group, Ushirika Wa Usafi, 
Youth Development Forum.

Obiettivo:
Dotazione della comunità di uno 
spazio per lo sviluppo di 
microimprese e un’area giochi

Il team multisciplinare Kounkuey 
Design Initiative (KDI), è un’associ-
azione senza scopo di lucro che ha 
l’obiettivo di progettare e costruire 
spazi pubblici sostenibili negli inse-
diamenti informali. Il KDI ha svilup-
pato un processo guidato dalla 
comunità per costruire Spazi Pubbli-
ci Produttivi (PPS), che utilizzano 
aree abbandonate per recuperare 
questi spazi e sfruttarli per risponde-
re a esigenze fondamentali come la 
sanità e la generazione di reddito.
Operando inizialmente a Kibera, il 
più grande insediamento informale 
dell'Africa sub-sahariana, KDI ha 
trasformato un'ex discarica paludosa 
situata su un affluente altamente 
inquinato del fiume Ngong. Il nuovo 
spazio offre servizi e opportunità per 
microimprese: i rifiuti comunitari 
vengono trasformati in compost per 
la vendita agli agricoltori urbani, e un 
padiglione funge anche da stendito-
io per ramoscelli di giacinto, che ven-
gono intrecciati in cesti poi venduti 
al mercato.
Il sito, aperto a tutti i residenti, ospita 
anche un parco pubblico, un'area 
giochi, una fontana alimentata da 
acqua piovana e un nuovo ponte che 
riduce il tempo di percorrenza.
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Fig. 55-56, Kibera Public space project, Insediamento informale di Kibera, Nairobi, 
Kenya, 2006
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Fig 57. Campo di rifugiati siriani, Suruc, Turchia, 19 Giugno 2015



Ipotesi interpretativa

Urbanismo Tattico, una risposta 

emergenziale efficace nei contesti 

post-disastro 

In seguito ad un’approfondita ricerca sull’Urbanismo tattico in quanto approccio alla 
progettazione in ambito urbano, aver studiato i suoi risultati e l’analisi di una sua 
applicazione ad un contesto differente da quello in cui è nato, ho dedotto e ipotizzato 
un nuovo possibile scenario di utilizzo della pratica: il contesto emergenziale 
post-disastro.

Analisi dello scenario

Il Center for Research on the Epide-
miology of Disasters (CRED) defini-
sce il termine disastro un evento 
inatteso o inaspettato che causa 
gravi danni, distruzione e umana 
sofferenza. Tendenzialmente, le 
capacità locali, almeno nella prima 
fase successiva al disastro, non sono 
sufficienti al superamento dell’eve-
nto disastroso e si ricorre all’aiuto di 
attori esterni (organizzazioni gover-
native e non governative, private o 
pubbliche, nazionali o internaziona-
li), che concorrono a fornire assisten-
za di diversa natura.
La fenomenologia del disastro indivi-
dua due macrocategorie: quelli 
naturali, in cui processi di lenta 
formazione si presentano improvvi-
samente (classificati in 6 sotto-cate-
gorie: geologici, idrogelogici, mete-
reologici, climatici, biologici o extra-
terrestri)  e quelli antropici, in cui 
l’uomo è la principale causa del disa-
stro.

La gravità di un disastro viene comu-
nemente misurata unicamente 
attraverso parametri quantitativi: le 
stime sul tipo e l’estensione dei 
danni fisici, il numero delle vittime e 
la loro classificazione (morti, feriti, 
dispersi, evacuati). Ne deriva una 
strategia d’intervento e di gestione 
post-disastro prevalentemente 
tecnocentrica. 
La gravità dei danni però, non dipen-
de solo dalla fisica dell’evento e dagli 
agenti d’impatto, ma deriva soprat-
tutto dalle relazioni sociali che si 
attivano durante e dopo la crisi, in 
funzione del tipo di cultura specifico, 
posseduto da ciascun sistema socia-
le, nei confronti di quell’evento (Ligi, 
2009 ). 
Il disastro, infatti, non è un evento 
puntuale, ma un processo graduale 
di errori sistemici, ed è da considera-
re come un fenomeno prevalente-
mente sociale.
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Negli ultimi decenni il carattere di 
eccezionalità dei disastri sta assu-
mendo tristemente una certa perio-
dicità .  È per questo che ora più che 
mai la progettazione architettonica, 
urbana e il design si ritrovano ad 
affrontare le conseguenze di ciò, 
confrontandosi con la dimensione 
temporale: è diventato fondamenta-
le saper reagire ai repentini cambia-
menti attraverso progetti adattabili e 
reversibili.
Nei contesi emergenziali post-disa-
stro per far fronte all’emergenza 
abitativa si ricorre ad insediamenti 
temporanei e transitori. Nonostante 
la loro temporaneità, questi spazi 
possiedono caratteristiche e aspetti 
fortemente incisivi sulle dinamiche 
socio-ambientali preesistenti. 
Eppure, come approfondirò più 
avanti, questi tipi di insediamenti 
tendono ad esprimersi attraverso un 
urbanismo neutralizzante, che si 
articola mediante i soli elementi 
della griglia e del modulo. Queste 
soluzioni temporanee, infatti, ten-
denzialmente gestite da estranei o 
forze dell’ordine, non presentano 
caratteristiche positive: non dialoga-
no con i luoghi, né con le persone 
che li abiteranno, trascurando così gli 
aspetti ambientali, culturali e identi-
tari in cui si collocano. 
L’idea del campo di sfollati come una 
struttura di controllo anziché come 
luogo che mira a facilitare ed inne-
scare resilienza comunitaria e identi-
tà, è il principale e profondo proble-
ma di questa tipologia, destinata a 
crescere in futuro in modo esponen-
ziale. 

Fig 58. Campo di rifugiati siriani, Suruc, Turchia, 19 Giugno 2015



La fase post-disastro

La risposta rappresenta gli sforzi volti 
alla riduzione al minimo dei pericoli 
generati dalla catastrofe e l’immedi-
ato soccorso. Include l’allestimento 
dei rifugi e campi temporanei. 

Il recupero rappresenta il migliora-
mento delle condizioni di vita, sociali 
ed economiche, delle popolazioni 
colpite dal disastro e il ripristino a 
lungo termine. I campi temporanei 
possono continuare ad essere utiliz-
zati nelle prime fasi del recupero, 
finché non sono disponibili soluzioni 
abitative permanenti. 
In questa fase si colloca la capacità di 
resilienza della comunità, ovvero la 
sua capacità di adattamento ad una 
nuova “normalità”. Come sostenuto 
da Lawther (2016)  infatti, “maggiore 
è la capacità di adattamento (quin-
di resilienza) di una comunità a 
seguito di una calamità, di conse-
guenza maggiore è la sua propen-
sione al recupero”.

Il Disaster Risk Management, ovvero 
la  gestione del rischio di disastro,  ha 
l’obiettivo di evitare, diminuire o 
trasferire gli effetti negativi dei rischi 
attraverso misure di prevenzione, 
mitigazione e preparazione. Ha 
anche lo scopo di assicurare assi-
stenza adeguata alle comunità 
colpite dai disastri e di realizzare un 
recupero rapido ed efficace.
 
È quello che viene definito il Disaster 
Management Cycle, il ciclo di gestio-
ne del disastro, costituito di una fase 
pre-disastro e una post-disastro.
Nella figura ho scelto di rielaborare 
quest’ultimo, attraverso una freccia 
unidirezionale, considerando sola-
mente la fase di mio interesse per lo 
sviluppo dell’ipotesi interpretativa: la 
fase post-disastro.
Vengono individuate tre fasi post-di-
sastro: la risposta (response), recupe-
ro (recovery) e a seguire la fase di 
ricostruzione.
 

Disastro Risposta Ricostruzione

Emergenza

Recupero

Resilienza

Fig. 59, Rielaborazione personale da “Stop going around in circles: towards a reconceptualisation of
               disaster risk management phases”,(2021) Lee Bosher and Ksenia Chmutina, Dewald van Niekerk
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Cosa si intende con 

“resilienza”? 

In questo contesto assume partico-
lare rilevanza il termine resilienza, 
relativa non solo al singolo individuo, 
ma anche all’intera comunità. Ma 
come si può definire questo termi-
ne? Nonostante la polisemia del 
vocabolo, che rende difficile attribu-
irgli un’unica definizione comune-
mente accettata da tutte le discipli-
ne, nel contesto post-disastro, viene 
interpretato dalla psicologia, come la 
capacità dell’individuo di far fronte a 
eventi traumatici e di riorganizzare e 
ricostruire in maniera positiva la pro-
pria vita in seguito a tali eventi. Il 
concetto di resilienza va dunque 
connesso principalmente a quello di 
adattabilità, a seguito di un disastro, 
così come in previsione di un evento 
futuro.

È però negli studi sui disastri che si 
realizza il passaggio dal concetto di 
“resilienza individuale” a quello di 
“resilienza di comunità”, spostando 
l’asse di analisi verso la sfera colletti-
va.
Anche le definizioni di “comunità 
resiliente” sono molte. Dall’insieme 
delle definizioni date a questo con-
cetto S. Kimhi e M. Shamai sostengo-
no che questa prende tre direzioni:

La tendenza alla resistenza, riferita 
alla capacità della comunità di assor-
bire l’impatto dell’evento.

La tendenza al recupero riferita alla 
velocità e alle abilità di recuperare 
dai fattori di stress.

La fase del recupero nel post-disa-
stro, per quanto incerto, spesso con-
flittuale e non lineare, identifica 
dunque la necessità di elaborare 
strategie di adattamento che riduco-
no al minimo l’impatto dell’evento 
sul sistema territoriale. Questa fase, 
che è quella di mio interesse e in cui 
gli interventi tattici potrebbero rive-
larsi particolarmente efficaci, richie-
de uno sforzo di cooperazione tra 
governo, organizzazioni e comunità. 
Come suggerisce D.E. Alexander, le 
risposte locali ai disastri devono 
aumentare e non essere soppiantate 
dagli interventi di assistenza esterna.

 “Nella fase post-disastro, 
l’obiettivo è quello di 

restituire, alla struttura 
territoriale e all’ambiente 

urbano nel suo 
complesso, multistabilità 
strutturale e verificare il 
grado di resilienza della 

comunità” 
(1988, A. Turco)
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che il disastro ha sulla comunità. 
Come conseguenza di ciò, nono-
stante la psicologia e sociologia 
abbiano sviluppato conoscenze spe-
cifiche rispetto alla tutela psico-so-
ciale in contesti emergenziali, vi è 
tuttora una grave disattenzione alla 
dimensione spaziale dei campi tem-
poranei: l’interesse di progettisti e 
architetti sembra esaurirsi al singolo 
modulo abitativo e al suo studio pre-
stazionale, senza mai estendersi alla 
progettazione complessiva del ma-
sterplan di questi insediamenti 
effimeri.
Tutt’oggi mancano reali attenzioni  e 
studi seri sul piano della progettazio-
ne urbanistica degli insediamenti di 
prima emergenza.
Le principali criticità che ne derivano 
sono:
  
Non essendovi alcuna progettazione 
urbanistica, la morfologia del campo 
risulta solo dalla ripetizione di 
moduli abitativi temporanei e non 
prevede la presenza di spazi comu-
nitari e aree pubbliche. Gli insedia-
menti, di conseguenza, possiedono 
una logica insediativa e morfologica 
che ricalca fedelmente le linee guida 
del campo militare: i campi tempo-
ranei risultano spazi neutri e neutra-
lizzanti, composti, quasi esclusiva-
mente dalla ripetizione disorientan-
te di moduli abitativi sempre uguali, 
i cui rapporti di prossimità non ten-
gono conto del senso di privacy e 
quindi di casa. La disposizione linea-
re o a griglia non considera l’interazi-
one della popolazione: non ricono-
sce la necessità di spazio pubblico in 
tutte le sue possibili varianti morfolo-
giche e di significato, relegandolo 

La tendenza alla creatività, riferita 
alle potenzialità creative dei sistemi 
sociali di migliorare il proprio funzio-
namento psicologico come conse-
guenza delle avversità 

Le criticità dei campi 

temporanei

Attualmente i campi degli sfollati 
proliferano e si estendono in tutto il 
mondo, raggiungendo densità 
sempre più elevate. In particolare, i 
campi dei rifugiati, ovvero di coloro 
che fuggono da guerre, tensioni 
politiche e condizioni di vita inaccet-
tabili, tendono a raccogliere numeri 
eccessivi di abitanti e ad assumere 
durate difficilmente catalogabili 
come temporanee, interessando 
lassi temporali anche di 30-50 anni. 
Ciò dimostra alcune contraddizioni 
di tali insediamenti, che dovrebbero 
aspirare ad essere transitori, ma che 
in alcuni casi rischiano di trasformar-
si in una soluzione permanente inac-
cettabile.
Si stima che attualmente 30 milioni 
di persone vivano in campi tempora-
nei e che tale numero è destinato a 
salire a 40-45 milioni nei prossimi 
anni.
Come già accennato, le strategie 
d’intervento e di gestione post-disa-
stro sono prevalentemente tecno-
centriche: lo stato d’emergenza 
viene intesto come una situazione 
urgente da risolversi esclusivamente 
con azioni rapide ed istantanee, con-
centrate sulle problematiche fisiche 
e tecniche, perdendo di vista tutte le 
possibili ricadute sociali e relazionali 
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spesso nello spazio chiuso e delimi-
tato di un unico modulo. Tutt’oggi, 
dopo un disastro, in questi insedia-
menti, ad ogni famiglia è semplice-
mente assegnata un’unità abitativa, 
senza però la possibilità di usufruire, 
per esempio, di uno spazio pubblico 
in cui ritrovarsi.
Lo spazio, perciò, mancando dello 
sviluppo di un ambiente socializzan-
te non ristruttura e non crea tessuto 
sociale

Le persone vengono considerate 
“vittime” e non soggetti attivi, 
togliendo loro dignità e alludendo 
così all’idea di un’umanità fragile e 
dipendente dagli aiuti esterni: l’alle-
stimento dei campi è gestito intera-
mente dall’alto da amministratori 
esterni, istituzioni e forze dell’ordine, 
risultando in un processo top-down 
che non prevede la partecipazione 
delle persone.
Ne deriva uno spazio che non consi-
dera la volontà dei suoi abitanti e 
risulta spersonalizzato. Gli enti locali 
vengono privati dei loro poteri e si 
assiste ad una progressiva militariz-
zazione del territorio. La sicurezza 
diventa una priorità assoluta rispetto 
ai soggetti, la cui sensazione è quella 
di venire espropriati dai propri luoghi 
e dai propri vissuti. Ne risulta un forte 
stress dovuto, oltre al cambiamento 
in sé, alla posizione di impotenza da 
cui si subisce.

La risposta emergenziale è tenden-
zialmente omologata e si ripropone 
pressapoco uguale in tutto il mondo, 
ma un qualsiasi intervento proget-
tuale, per quanto temporaneo, non 
può prescindere dallo studio del 

luogo e la cultura delle persone che 
lo popolano.
Ciò determina uno  spazio che non 
considera i caratteri locali e culturali 
del territorio e non crea un legame 
con il contesto locale in cui si trova.

Per tutte queste caratteristiche, le 
persone che abitano questi spazi 
non ne diventano abitanti, ma sem-
plici passanti. Il luogo, infatti, non 
viene vissuto come tale, ma come 
semplice localizzazione.
Si può arrivare a parlare di “rigetto 
topico”, il rigetto per il luogo, che 
rende l’abitare in semplice “stare”, 
determinando un’alterazione della 
percezione temporale di chi vive 
questi luoghi: quando ci si limita a 
“stare in un posto”, il soggetto vive 
nella dimensione temporale di un 
eterno presente, perché a quello 
spazio non appartiene nessun ricor-
do passato, e perché in quel luogo 
non si pensa di vincolare la propria 
esistenza e il proprio futuro (Calan-
dra, 2010 ).

Gli interventi emergenziali quindi, se 
effettuati senza considerare il senso 
di luogo, possono provocare danni 
ancor più gravi del disastro stesso e  i 
campi temporanei diventano un 
luogo in cui le persone non si ricono-
scono, non creano tessuto sociale e 
di conseguenza non sviluppano me-
moria comune.
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“Quando l’attività di 

creazione dei luoghi non 

è consentita e la sua 

traccia distrutta, quando 

gli abitanti sono 

assegnati a spazi che 

non possono modellare, 

la mente locale viene 

lobotomizzata. (...) Alla 

fine di questo itinerario 

c’è un tipo di perdersi 

nuovo: ci si perde nello 

stesso ambiente in cui si 

vive. Non gli si 

appartiene più: si è 

rispetto ad esso, 

forestieri, distratti.”

(F.La Cecla, 2005)



L’urbanismo tattico per lo sviluppo di 

una resilienza collettiva

Nel contesto appena descritto risul-
tano necessari interventi che forni-
scano strumenti di emancipazione, 
in modo che i cittadini possano agire 
da soli per migliorare il proprio am-
biente temporaneo. 
La pratica dinamica dell’urbanismo 
Tattico può rivelarsi uno strumento 
efficace grazie alla sua natura tem-
poranea e partecipativa, nel ridise-
gnare i tradizionali modelli di gestio-
ne dell’emergenza e aiutando gli 
sfollati nello sviluppare un approccio 
resiliente in vista di possibili eventi 
futuri. La resilienza, infatti, non è 
pensabile come una caratteristica 
insita negli individui o nella collettivi-
tà, ma deve essere coltivata, imple-
mentata, indirizzata e l'urbanismo 
tattico può rappresentare uno stru-
mento efficace per raggiungere 
questo obiettivo.
Le caratteristiche che lo rendono 
particolarmente adatto a questo 
scopo sono:

Creazione di spazi di 

prossimità per la comunità

Uno degli obiettivi dell’urbanismo 
tattico è quello di recuperare spazi 
per la comunità e, in questo contesto 
in particolare, spazi di prossimità, 
che, negli insediamenti temporanei, 
si rivelano necessari per lo sviluppo 
di una resilienza comunitaria. 
Il post-disastro determina un vero e 
proprio shock per la perdita trauma-
tica dei luoghi e ciò determina un 
senso di spaesamento tra gli sfollati. 
Diventa necessario ricreare una 
nuova affinità con il nuovo spazio e 
una nuova formazione di senso del 
luogo (L.J. Vale e T.J. Campanella ). 

Con il disastro, il “nesso io-mondo 
(io-luogo) (...) salta e si spezza” (G.Li-
gi), si crea un distacco tra la comuni-
tà e il luogo, avviene una perdita di 
contatto tra l’uomo e il suo territorio. 
Si forma così un gap, che va recupe-
rato e gli interventi tattici potrebbero 
rivelarsi particolarmente efficaci in 
ciò: la trasformazione di spazi resi-
duali in spazi pubblici di prossimità 
ha la capacità di ravvicinare la comu-
nità ai suoi luoghi, al suo territorio. 

In questo modo, luoghi interstiziali 
nei campi temporanei diventano 
occasione di progetto per creare 
spazi che implicano nuove connes-
sioni in cui nuove decisioni vengono 
prese, la cultura si sviluppa e dove 
aumentano le possibilità di quegli 
incontri spontanei e imprevedibili 
che avvengono all’interno della città 
(Sim, 2019 ). Incontri che implicano 
nuovi scambi, nuove connessioni e 
nuove collaborazioni. Gli spazi di 
prossimità favoriscono la vicinanza 
fisica delle persone, innescando così 
fenomeni di coesione e innovazione 
sociale  e interrompendo la fram-
mentazione prodotta dal disastro.
L'urbanismo tattico può rappresen-
tare un mezzo efficace per creare 
spazi confortevoli, arredati, seppur 
temporanei, includendo punti di 
dialogo per i cittadini e laboratori di 
co-progettazione che dialoghino 
con i principali soggetti istituzionali.
Gli spazi pubblici di prossimità dimo-
strano di essere resilienti e di essere 
un luogo cruciale per il superamento 
delle prime fasi successive al disa-
stro: riplasmare il vivere urbano 
rafforza la resilienza delle comunità 
colpite da un disastro. 
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Questo spazio infatti consente alle 
persone di esprimersi collettivamen-
te e partecipare in maniera condivisa 
alla vita pubblica cittadina. (G. 
Forino, 2016 )

Partecipazione della comuni-

tà 

Come sostenuto in precedenza, 
l’allestimento di questa tipologia di 
insediamenti temporanei risulta in 
un processo gestito esclusivamente 
dall’alto che non tiene conto della 
volontà dei soggetti della comunità 
e il tema della partecipazione (a 
seguito di una calamità) difficilmen-
te riesce a divenire pratica reale a 
concreta. 

L’urbanismo tattico, grazie alla sua 
importante componente partecipa-
tiva, può rappresentare una prima 
risposta alla sua assenza nei piani di 
risposta emergenziale, per permet-
tere il rispetto dei bisogni della citta-
dinanza e l’identificazione di quest-
’utlima con l’insediamento emer-
genziale (D’Auria, 2014 ). 

In questo contesto si rivela infatti 
fondamentale il coinvolgimento di 
tutti i soggetti, oltre che per ascolta-
re le necessità derivate dall’emerge-
nza, per sviluppare un confronto 
creativo utile alla delineazione di 
soluzioni a problemi. Come sostiene 
J. Martinez Alier, (2009), chi vive il 
territorio, soprattutto se colpito da 
una catastrofe, apprende da sé e 
necessariamente il “vocabolario che 
gli serve”. Incorporare tale vocabola-
rio vuol dire migliorare la significati-
vità dell’interpretazione del reale e 

permettere la democratizzazione del 
sapere: il coinvolgimento sistemati-
co, da parte degli “esperti” (cioè chi 
ha le competenze teoriche, metodo-
logiche e tecniche), di coloro che 
vivono il territorio quotidianamente, 
non come “oggetti” di studio, quanto 
“soggetti” di conoscenza (Lather, 
1986).

La componente partecipativa,  ha 
un’implicazione, che in questo con-
testo è fondamentale per uno svilup-
po della resilienza collettiva: l’empo-
werment della comunità.

“La resilienza non si 
identifica tanto con un 
un modello riduzionista 

(generalmente 
top-down) della 

conoscenza di un 
territorio, ma con la 

capacità di iniziativa 
della comunità colpita, 
secondo una modalità 

fai-da-te” 
(V. Berdoulay e O. 
Soubeyran, 2013)

 

98



Come sostenuto da V. Berdoulay e O. 
Soubeyran si può parlare di resilienza 
quando si è di fronte ad un processo 
di cui sono protagonisti gruppi nati 
dal basso che fanno del disastro 
un’opportunità. 
Ne deriva l’empowerment della 
comunità colpita che diventa 
capace di aumentare il proprio 
raggio d’azione e si dimostra essere 
resiliente: i cittadini non sono più 
meri beneficiari di scelte prodotte da 
un èlite intangibile o soggetti che 
non hanno capacità di reazione 
efficace per individuare una soluzio-
ne ai problemi che li riguardano. La 
componente partecipativa degli 
interventi tattici, dunque, in questo 
contesto, può contribuire ad un’em-
powerment della comunità e di con-
seguenza ad affermare quel tanto 
necessario approccio resiliente.

Nel caso in cui gli interventi tattici 
nascano su iniziativa “dall’alto” i pro-
gettisti, designer o architetti hanno il 
dovere di ricoprire il compito di 
guida della comunità nel processo di 
una progettazione partecipata. 
E’ fondamentale quindi, che queste 
figure integrino varie tecniche d’in-
dagine (questionario, intervista, 
tavoli di lavoro, discussione pubblica, 
ecc.) (Morgan, 2007) per raccogliere 
informazioni utili per comprendere, 
spiegare, interpretare i fenomeni 
socio-territoriali partendo dalle per-
cezioni, conoscenze e competenze 
di chi prende parte al processo di 
indagine.
Dal punto di vista dei metodi, quindi, 
la ricerca sul campo si rivela necessa-
ria per l’attivazione di dinamiche 
sociopolitiche basate sulla parteci-

pazione dei cittadini (Mela, Olori). 
Mela. A, Mugnano. S e Olori D. in “Ter-
ritori vulnerabili: verso una nuova 
sociologia dei disastri italiana” (2017) 
propongono un approccio di ricerca 
misto (qualitativo-quantitativo) per 
una progettazione partecipata e ne 
spiegano le diverse fasi di cui consta:

Fase dell’ascolto attivo: attraverso 
interviste, questionari, sopraluoghi, 
ma anche incontri pubblici istituzio-
nali, permette, oltre alla raccolta dei 
dati, anche, in prospettiva partecipa-
tiva, il coinvolgimento degli abitanti 
del campo come soggetti attivi di 
conoscenze e competenze

Fase dell’analisi geografica: risulta 
fondamentale un’elaborazione dei 
dati che si concentri sui luoghi della 
quotidianità delle persone e delle 
dinamiche in corso.

Fase della costruzione della “narra-
zione geografica” attraverso la 
rappresentazione visiva dei risultati 
in percorsi espositivi di poster con 
elaborazioni grafiche. Questa fase 
gioca un ruolo fondamentale, in 
quanto permette l’empowerment 
della comunità attraverso l’acquisizi-
one di consapevolezza su ciò che 
accade e l’assunzione di responsabi-
lità sul proprio contesto di vita.

Fase dell’attivazione di dinamiche 
sociali e/o politiche tramite il dibatti-
to e la critica pubblica della “narra-
zione visuale” della rappresentazio-
ne visiva dei risultati della ricerca.

Mela, Mugnano e Olori, quindi pro-
pongono un approccio partecipativo 
che si avvale della ricerca sul campo 

-

-

-

-
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per coinvolgere la comunità.
Questo approccio si rivela particolar-
mente adatto nel caso di interventi 
tattici top-down e rende possibile 
l’empowerment della comunità, 
nonostante gli interventi nascano su 
iniziativa di attori esterni.

Temporaneità e rapidità di 

applicazione

Gli interventi tattici si adattano alla 
natura temporanea e flessibile degli 
insediamenti e sono una pratica 
utile affinché avvenga la predisposi-
zione tempestiva di spazi collettivi, 
efficace soprattutto in quei contesti 
in cui gli interventi top-down sono 
segnati da un’infinita attesa assi-
stenzialistica dei fondi statali. 
Nella gestione dell’emergenza in 
particolare, il tempo è un tema 
fondamentale per riconfigurare 
l’assetto sociale della comunità, 
perciò risposte rapide, come gli 
interventi tattici, costituiscono una 
grande opportunità per questi terri-
tori.

 

Interventi low-cost e low-tech

Uno dei motivi per cui interventi di 
urbanismo tattico potrebbero rive-
larsi particolarmente adatti a questo 
contesto sono il loro carattere 
low-cost e low-tech. 
I contesti emergenziali post-disastro 
sono generalmente contesti in cui le 
risorse interne non sono sufficienti, 
per questo si ricorre ad aiuti esterni. 
Per questo motivo diventa impor-
tante attuare interventi che richie-
dono materiali facilmente reperibili, 
se possibile inutilizzati o di scarto, 
per dare loro una seconda vita. 
E’ altrettanto importante che, per la 
realizzazione e costruzione concreta 
di questo tipo di interventi, i cittadini 
possano mettere in pratica le proprie 
risorse ed energie e percepire così, in 
modo più attenuato, lo stato di 
emergenza, che è vissuto maggior-
mente in maniera attiva e propositi-
va, applicando il concetto stesso di 
resilienza.

Strategia e tattica favorisco-

no nuove possibilità di con-

fronto

L‘aspetto tattico e strategico della 
pratica analizzata e il loro “lavoro 
sinergico” possono portare a nuove 
soluzioni, idee innovative nei proces-
si decisionali per il superamento di 
quella che è il delicato contesto del 
post-disastro.

D.E. Alexander sostiene che nel 
campo della riduzione rischio cata-
strofi c’è una presa di coscienza per 
cui la partecipazione democratica 
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diventa essenziale nel processo deci-
sionale per il successo.

J. Mercer, ricercatrice specializzata 
nella riduzione del rischio di disastri 
e nell'adattamento ai cambiamenti 
climatici, afferma che le politiche e le 
strategie di riduzione del rischio 
disastri sono evolute da prospettive 
top-down a bottom-up, le quali in 
alcune circostanze si stanno fonden-
do.
L'autrice sottolinea l'importanza 
delle strategie dal basso, che dovreb-
bero essere collegate con adeguate 
strategie top-down e interventi del 
governo locale.

“Qualunque progettazione che 
prenda in carico il territorio (...) va 
concepita ed eseguita come un pro-
cesso che muove dal basso verso 
l’alto, passando dalla formulazione 
delle istanze e delle opzioni, all’ese-
cuzione controllata delle decisioni 
da parte delle istituzioni di govern-
ment” (A. Turco, 1984)

Come anche E.L. Quarantelli sostie-
ne che: 

«una buona pianificazione 
significa individuare le 
strategie generali da 

seguire nel caso che un 
disastro improvviso 

colpisca la comunità e una 
buona gestione significa 

invece mettere in atto 
particolari tattiche per 
affrontare le situazioni 

specifiche che si 
presentano 

nel corso di un disastro»

Ne deduciamo che la capacità di far 
“lavorare sinergicamente” tattica e 
strategia propria dell’Urbanismo 
tattico, i particolare nel contesto del 
post-disastro, può essere intesa 
come una metodologia di governo 
del territorio che si pone l’obiettivo di 
risolvere i problemi attraverso il coin-
volgimento della popolazione, cioè 
coloro che li vivono quotidianamen-
te. 
L’urbanismo tattico, dunque, è lo 
strumento che permette di fare ciò: 
grazie alla sua mediazione tra azioni 
di tipo bottom-up e top-down, age-
vola il dialogo tra le diverse parte e i 
rispettivi interessi attraverso un con-
fronto creativo. 
Il dialogo che scaturisce, anche se 
conflittuale, diventa una potenzialità 
per arricchire e implementare la 
soluzione al problema, e non un 
ostacolo da affrontare.
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Il contesto italiano

Nel contesto italiano, la possibilità di 
azioni e dispositivi (come ad esem-
pio la regolamentazione) messi in 
atto da attori pubblici col fine di miti-
gare le conseguenze di un disastro e 
ridurre la vulnerabilità locale appare 
ancora un wishfull thinking (Mela , 
Mugnano, Olori, 2017). 
Il Metodo Augustus, il set di norme e 
azioni di cui fa uso la Protezione 
civile per la gestione dell’emergenza 
è di tipo escludente e sembra non 
possa coesistere con il ruolo attivo 
dei cittadini. 
E’ evidente il suo limite di non essere 
in grado di includere pratiche, com-
petenze o istituzioni locali: finché si 
ha a che fare con piccole iniziative di 
aiuto alla popolazione, il sistema 
istituzionale le accetta con poco 
interesse, se le iniziative non sono 
limitate alla prima fase emergenzia-
le, la questione cambia radicalmen-
te.
Ne è un esempio lo Spazio Solidale 
24, uno spazio per la comunità rica-
vato da un container di 60mq nella 
comunità dei Campi di Norcia (2017) 
ad opera dell’associazione Montana-
ri Testoni. Lo spazio, nel quale bam-
bini frequentavano laboratori di 
teatro, nonostante appartenesse alla 
sfera socio-ricreativa, è stato in 
seguito rimosso per abuso edilizio, 
rifacendosi al quadro legislativo ordi-
nario . 

“Quando l’emergenza 
alimentare è rientrata la 

decisione finale fu 
mettere un container per 
creare uno spazio sociale. 

A Norcia gli serve uno 
spazio! Prima c’era la 

piazza (...) qui è venuto a 
mancare lo spazio 

dedicato alla vita... oltre il 
vivere in roulotte o il 
lavoro. Cioè... se la 

mamma non sapeva 
dove portare il figlio in un 

posto pulito, caldo... 
secondo noi era un 

problema grande! Noi, 
secondo me” 

(Montanari Testoni, 
19/12/2017)
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I bambini e adolescenti che frequen-
tavano i laboratori di teatro sono stati 
così privati di uno spazio che si era 
rivelato molto importante per ritro-
vare una precaria normalità.

Pratiche di questo genere sono 
attuate attraverso la progettazione 
auto-costruita e, come sottolineato 
da questo caso, risulta necessario 
che vengano svolte in coordinamen-
to con l’amministrazione locale.
Manca quell‘aspetto fondamentale e 
proprio dell’urbanismo tattico: la 
collaborazione tra le forze “dal basso” 
e quelle “dall‘alto” per il raggiungi-
mento di quello che è un benessere 
collettivo.
E’ fondamentale quindi, che le istitu-
zioni amministrative, tutelino, incen-
tivino e riconoscano queste iniziative 
utili per l’attivazione della comunità, 
col fine di uno sviluppo di una resi-
lienza collettiva. 
Perciò è importante che le ammini-
strazioni provvedano a dotarsi di un 
quadro normativo adeguato e pro-
muovere così l’urbanistica tattica, 
che negli strumenti di attuazione, 
riconosce possibili spazi ad uso tem-
poraneo di cui la comunità ha 
responsabilità.

In questo senso, il processo di territo-
rializzazione, attraverso tali progetti e 
grazie alla presenza di competenze e 
risorse nel gruppo sociale, contribui-
scono alla formazione e all’impleme-
ntazione di una resilienza del siste-
ma locale .

diventa essenziale nel processo deci-
sionale per il successo.

J. Mercer, ricercatrice specializzata 
nella riduzione del rischio di disastri 
e nell'adattamento ai cambiamenti 
climatici, afferma che le politiche e le 
strategie di riduzione del rischio 
disastri sono evolute da prospettive 
top-down a bottom-up, le quali in 
alcune circostanze si stanno fonden-
do.
L'autrice sottolinea l'importanza 
delle strategie dal basso, che dovreb-
bero essere collegate con adeguate 
strategie top-down e interventi del 
governo locale.

“Qualunque progettazione che 
prenda in carico il territorio (...) va 
concepita ed eseguita come un pro-
cesso che muove dal basso verso 
l’alto, passando dalla formulazione 
delle istanze e delle opzioni, all’ese-
cuzione controllata delle decisioni 
da parte delle istituzioni di govern-
ment” (A. Turco, 1984)

Come anche E.L. Quarantelli sostie-
ne che: 

«una buona pianificazione 
significa individuare le 
strategie generali da 

seguire nel caso che un 
disastro improvviso 

colpisca la comunità e una 
buona gestione significa 

invece mettere in atto 
particolari tattiche per 
affrontare le situazioni 

specifiche che si 
presentano 

nel corso di un disastro»

Fig 60. Abruzzo, il terremoto, Maggio 2019, Alfredo Macchi



Conclusioni

In questo capitolo conclusivo voglio 
trarre alcune considerazioni al termi-
ne di questo lavoro di tesi.

La tesi vuole fornire, a progettisti e 
non, un’analisi approfondita e al con-
tempo una visione d’insieme dell’ur-
banismo tattico e delle sue potenzia-
lità, attraverso contributi e contenuti 
teorici sull’argomento.

L’interrogativo che ha motivato 
l’avvio del presente lavoro di ricerca è 
stato quello di comprendere non 
solo la pratica progettuale in sé, ma 
se fosse possibile e in quale modalità 
la sua applicazione a nuovi e difficili 
scenari. 

L’elaborato che ho prodotto si è pro-
posto di indagare la pratica di pro-
gettazione, applicata a scenari diver-
si da quello di origine in cui è nata, 
fino ad arrivare a ipotizzare un nuovo 
possibile contesto in cui, in base ai 
dati raccolti, potrebbe rivelarsi effica-
ce.
Alla luce di ciò che ho raccolto e di 
quanto è emerso, posso dire che 
quest’obiettivo è stato raggiunto. 
Inizialmente è stata definita la prati-
ca in una sua visione d’insieme. Si è 
compreso, grazie al contributo della 
letteratura, come potrebbe agire 
nella città informale; infine, sulla 
base di ciò che ho raccolto, ho consi-
derato il contesto degli insediamenti 
temporanei post-disastro, l’ho ana-
lizzato e ho tentato di teorizzare gli 
effetti di una progettazione tattica in 
tali spazi.

Uno dei limiti che posso sottolineare 
è rappresentato dalla mancanza di 

un’applicazione pratica e diretta, nei 
contesti che ho trattato, per contri-
buire alla ricerca. Di conseguenza 
nuove applicazioni proposte potreb-
bero risultare troppo teoriche e con 
pochi riscontri pratici, limite che ho 
tentato di superare con una raccolta 
di casi studio o referenze che potreb-
bero fungere da modelli di riferi-
mento.

Spero che l’interesse, già crescente, 
verso l’urbanistica tattica trovi 
sempre più spazio, che la pratica 
diventi oggetto di sperimentazione 
in sempre più combinazioni e che 
questa tesi di ricerca possa rappre-
sentare un piccolo tassello, in quello 
che è il grande puzzle della progetta-
zione di spazi in ambito urbano.
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